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Lectio della domenica   1   marzo  2026 

 
Domenica  della Seconda Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :   2  Lettera a Timoteo  1,  8  -  10 
               Matteo  17,  1  -  9 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che hai chiamato alla fede i nostri padri e per mezzo del Vangelo hai fatto risplendere la 
vita, aprici all'ascolto del tuo Figlio, perché, accogliendo in noi il mistero della croce, possiamo 
essere con lui trasfigurati nella luce. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :   2  Lettera a Timoteo  1,  8  -  10 
Figlio mio, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati 
con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua 
grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, ma è stata rivelata ora, con la 
manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita 
e l'incorruttibilità per mezzo del Vangelo. 
 
3) Commento 1  su 2  Lettera a Timoteo  1,  8  -  10 
● S. Paolo, esorta Timoteo, suo fedele collaboratore, a resistere nella lotta per l'annuncio del 
Vangelo, dono di Cristo per la salvezza e a non lasciarsi scoraggiare dalle difficoltà. un altro motivo 
che deve incoraggiare Timoteo e noi è il dovere di riconoscenza che abbiamo nei riguardi di Dio 
per il beneficio della vocazione cristiana e dei vantaggi che ne derivano. 
Lo spirito che Dio ci ha donato ci darà, al momento opportuno, la forza per annunciare la Buona 
Novella da proclamare a tutti, che Gesù di Nazaret ha distrutto la morte perchè è risuscitato, come 
aveva promesso, il terzo giorno. 
Crediamo fermamente a questo annuncio e anche noi trascorreremo una quaresima ricca di frutti. 
 
● Cominciamo con questa domenica la lettura della seconda lettera a Timoteo. I toni sono un po' 
più cupi rispetto alla prima lettera a Timoteo. Paolo è ancora in catene e nella comunità di Timoteo 
sembra siano aumentate le persecuzioni. Quindi prevalgono le parole di incoraggiamento per 
affrontare le difficoltà e i riferimenti alla sofferenza da vivere con fede, poiché è causata 
dall'annuncio del Vangelo. Paolo dà l'esempio per primo e si pone così come modello per Timoteo 
e tutti i credenti. In questa lettera è anche contenuto il suo "testamento spirituale". Paolo è 
prossimo alla morte e traccia un piccolo bilancio di tutta la sua attività. 
 
● 6 Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l'imposizione delle 
mie mani. 
La lettera si è aperta con il ricordo della fede di Timoteo e delle donne della sua famiglia, dalle 
quali è stato formato alla vita cristiana: sua nonna Lòide e sua madre Eunice (2Tm 5). Ecco perché 
il brano di oggi inizia con le parole per questo motivo... E' interessante notare come anche nei 
primi tempi della Chiesa presso le donne la predicazione aveva dato subito buoni frutti. In forza 
della sua fede, che gli era stata trasmessa in famiglia, Timoteo dunque viene esortato a mantenere 
vivo il dono di Dio, che ha ricevuto con l'imposizione delle mani di Paolo. Qui si fa riferimento al 
dono del sacerdozio e dell'essere guida della comunità, che Timoteo ha ricevuto ed esercita 
probabilmente a Efeso. 
 
● 7 Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. 
Il dono di predicare il Vangelo e di guidare la comunità richiede una certa forza. Questa forza viene 
da Dio, grazie al suo Spirito. Il ricordo dello Spirito verrà anche alla fine di questo piccolo brano e 
fa da cornice al suo nucleo centrale: l'esempio di Paolo e l'azione di Dio. Lo Spirito che è stato 
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donato anche a Timoteo non è uno spirito che fa diventare paurosi, che atterrisce, bensì dona 
forza, carità e prudenza. 
Queste sono tre virtù che servono a tutti i credenti. La forza è opposta alla paura e ci aiuta ad 
annunciare il Vangelo e a perseverare nel momento della persecuzione. La carità coltiva l'aiuto 
fraterno e vicendevole. La prudenza è la capacità di fare le azioni giuste (anche quelle più audaci) 
al momento giusto. 
 
● 8 Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere 
per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. 
E' quindi giustificato qui l'invito a non vergognarsi. Timoteo non deve aver timore di proclamare la 
sua fede davanti a coloro che lo perseguitano. Deve dare testimonianza anche davanti alle 
minacce. Egli non si deve vergognare nemmeno di Paolo, che è stato incarcerato a causa della 
Buona Notizia, ma con la forza che viene da Dio è invitato a sostenere le sofferenze per il Vangelo, 
per annunciarlo e testimoniarlo davanti ai persecutori. 
 
● 13 Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l'amore, che sono 
in Cristo Gesù. 
La liturgia salta i versetti 9-12 che vi invitiamo a leggere. Si tratta di una piccola profesione di fede. 
Dio ha chiamato i cristiani a una vocazione particolare, che è stata rivelata da Gesù Cristo che ha 
vinto la morte. E' questo il motivo per cui Paolo soffre. Quindi l'apostolo si rivolge a Timoteo e si 
presenta a lui come modello e come maestro. Timoteo non è sprovvisto di mezzi davanti ai suoi 
nemici. Ha dalla sua parte gli insegnamenti e l'esempio di Paolo, la fede e l'amore che Gesù Cristo 
ci ha donato. 
 
● 14 Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. 
Queste sono armi potenti e al tempo stesso il tesoro prezioso che Timoteo ha ricevuto in custodia. 
Egli lo deve custodire e mettere a frutto. Lo Spirito Santo lo aiuta in questo impegno delicato ed 
esposto a tanti pericoli. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo   17,  1  -  9 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in 
disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue 
vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano 
con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, 
farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, 
quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: 
«Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All'udire ciò, i 
discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li 
toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. 
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima 
che il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  17,  1  -  9 
● Nelle Scritture, la montagna è sempre il luogo della rivelazione. Sono gli uomini come Mosè (Es 
19) e Elia (1Re 19) che Dio incontra. Si racconta anche che il volto di Mosè venne trasfigurato da 
quell'incontro: "Quando Mosè scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si 
trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che la pelle del suo 
viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con il Signore" (Es 34,29). La magnificenza 
della rivelazione divina si comunica anche a coloro che la ricevono e diventano i mediatori della 
parola di Dio. 
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Gesù si mette a brillare come il sole sotto gli occhi di tre discepoli: questo lo individua come colui 
che è l'ultimo a rivelare Dio, come colui che oltrepassa tutti i suoi predecessori. Ciò è sottolineato 
ancor più dal fatto che Mosè ed Elia appaiono e si intrattengono con lui. 
Essi rappresentano la legge e i profeti, cioè la rivelazione divina prima di Gesù. Gesù è l'ultima 
manifestazione di Dio. È quello che dimostra la nube luminosa - luogo della presenza divina (come 
in Es 19) - da dove una voce designa Gesù come il servitore regale di Dio (combinazione del 
salmo 2, 7 e di Isaia 42, 1). A ciò si aggiunge, in riferimento a Deuteronomio 18, 15, l'esortazione 
ad ascoltare Gesù, ad ascoltare soprattutto il suo insegnamento morale. 
 
● Dio semina la bellezza in ogni sua creatura 
La Quaresima ci sorprende: la subiamo come un tempo penitenziale, mortificante, e invece ci 
spiazza con questo vangelo vivificante, pieno di sole e di luce. Dal deserto di pietre (prima 
domenica) al monte della luce (seconda domenica); da polvere e cenere, ai volti vestiti di sole. Per 
dire a tutti noi: coraggio, il deserto non vincerà, ce la faremo, troveremo il bandolo della matassa. 
Gesù prese con sè tre discepoli e salì su di un alto monte. I monti sono come indici puntati verso il 
mistero e le profondità del cosmo, raccontano che la vita è ascensione, con dentro una fame di 
verticalità, come se fosse incalzata o aspirata da una forza di gravità celeste: e là si trasfigurò 
davanti a loro, il suo volto brillò come il sole e le vesti come la luce. 
Tutto si illumina: le vesti di Gesù, le mani, il volto sono la trascrizione del cuore di Dio. I tre 
guardano, si emozionano, sono storditi: davanti a loro si è aperta la rivelazione stupenda di un Dio 
luminoso, bello, solare. Un Dio da godere, finalmente, un Dio da stupirsene. E che in ogni figlio ha 
seminato la sua grande bellezza. 
Che bello qui, non andiamo via... lo stupore di Pietro nasce dalla sorpresa di chi ha potuto sbirciare 
per un attimo dentro il Regno e non lo dimenticherà più. Vorrei per me la fede di ripetere queste 
parole: E’ bello stare qui, su questa terra, su questo pianeta minuscolo e bellissimo; è bello starci 
in questo nostro tempo, che è unico e pieno di potenzialità. E’ bello essere creature: non è la 
tristezza, non è la delusione la nostra verità. 
San Paolo nella seconda lettura consegna a Timoteo una frase straordinaria: Cristo è venuto ed ha 
fatto risplendere la vita. E’ venuto nella vita, la mia e del mondo, e non se n'è più andato. Eì venuto 
come luce nelle tenebre, e le tenebre non l'hanno vinta (Gv 1,5). In lui abitava la vita e la vita era la 
luce degli uomini (Gv 1,4), la vita era la prima Parola di Dio, bibbia scritta prima della bibbia scritta. 
Allora perdonate “se non sono del tutto e sempre / innamorata del mondo, della vita / sedotta e 
vinta dalla rivelazione / d'esserci d'ogni cosa (....)/ Questo più d'ogni altra cosa perdonate / la mia 
disattenzione” (Mariangela Gualtieri). A tutte le meraviglie quotidiane. 
La condizione definitiva non è monte, c'è un cammino da percorrere, talvolta un deserto, 
certamente una pianura alla quale ritornare. Dalla nube viene una voce che traccia la strada: 
“questi è il figlio mio, l'amato. Ascoltatelo". I tre sono saliti per vedere e sono rimandati all'ascolto. 
La voce del Padre si spegne e diventa volto, il volto di Gesù, “che brilla come il sole”. Ma una 
goccia della sua luce è nascosta nel cuore vivo di tutte le cose. 
 
● Tabor, quella luce divina sotto la superficie del mondo 
La Quaresima ci sorprende: la consideriamo un tempo penitenziale, di sacrifici, di rinunce, e invece 
oggi ci spiazza con un Vangelo pieno di sole e di luce, che mette energia, dona ali alla nostra 
speranza. 
Gesù prese con sè tre discepoli e salì su di un alto monte. I monti sono come indici puntati verso il 
mistero e le profondità del cosmo, raccontano che la vita è un ascendere verso più luce, più cielo: 
e là si trasfigurò davanti a loro, il suo volto brillò come il sole e le vesti come la luce. 
L'esclamazione stupita di Pietro: che bello qui, non andiamo via... è propria di chi ha potuto 
sbirciare per un attimo dentro il Regno. Non solo Gesù, non solo il suo volto e le sue vesti, ma sul 
monte ogni cosa è illuminata. San Paolo scrive a Timoteo una frase bellissima: Cristo è venuto ed 
ha fatto risplendere la vita. Non solo il viso e le vesti, non solo i discepoli o i nostri sogni, ma la vita, 
qui, adesso, quella di tutti. 
Ha riacceso la fiamma delle cose. Ha messo nelle vene del mondo frantumi di stelle. Ha dato 
splendore e bellezza all'esistenza. Ha dato sogni e canzoni bellissimi al nostro pellegrinare di 
uomini e donne. Basterebbe ripetere senza stancarci: ha fatto risplendere la vita, per ritrovare la 
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verità e la gioia di credere in questo Dio, fonte inesausta di canto e di luce. Forza mite e possente 
che preme sulla nostra vita per aprirvi finestre di cielo. 
Noi, che siamo una goccia di luce custodita in un guscio d'argilla, cosa possiamo fare per dare 
strada alla luce? La risposta è offerta dalla voce: Questi è il mio figlio, ascoltatelo. Il primo passo 
per essere contagiati dalla bellezza di Dio è l'ascolto, dare tempo e cuore al suo Vangelo. 
L'entusiasmo di Pietro ci fa inoltre capire che la fede per essere forte e viva deve discendere da 
uno stupore, da un innamoramento, da un che bello! gridato a pieno cuore. Perchè io credo? 
Perchè Dio è la cosa più bella che ho incontrato, perchè credere è acquisire bellezza del vivere. 
Che è bello amare, avere amici, esplorare, creare, seminare, perchè la vita ha senso, va verso un 
esito buono, che comincia qui e scorre nell'eternità. 
Quella visione sul monte dovrà restare viva e pronta nel cuore degli apostoli. Gesù con il volto di 
sole è una immagine da conservare e custodire nel viaggio verso Gerusalemme, viaggio durissimo 
e inquietante, come segno di speranza e di fiducia. 
Devono custodirla per il giorno più buio, quando il suo volto sarà colpito, sfigurato, oltraggiato. Nel 
colmo della prova, un filo terrà legati i due volti di Gesù. Il volto che sul monte gronda di luce, 
nell'ultima notte, sul monte degli ulivi, stillerà sangue. Ma anche allora, ricordiamo: ultima, verrà la 
luce. “Sulla croce già respira nuda la risurrezione” (A. Casati). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per il popolo cristiano: guidato dallo Spirito Santo, riscopra, con cuore umile e sapiente, le radici 
della propria fede. Preghiamo ? 
- Per i nostri pastori: seguendo assiduamente il Signore Gesù, siano sostenuti, in tutte le prove, dal 
Dio sempre fedele. Preghiamo ? 
- Per i governanti delle nazioni: mossi da pensieri e progetti di pace, utilizzino le immense energie 
della terra per soccorrere chi e� oppresso dalla miseria. Preghiamo ? 
- Per le nostre sorelle e i nostri fratelli malati: uniti a Cristo sofferente, ricevano forza e 
consolazione. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: con lo sguardo fisso sul volto di Cristo, risplendente di luce, possiamo 
condividere la pienezza della sua gloria. Preghiamo ? 
- Manifestiamo l'uno all'altro l'amore reciproco con sincerità? 
- Parliamo con serenità delle difficoltà che incontriamo nella nostra relazione? 
- Siamo capaci di ascolto senza adombrarci Preghiamo ? 
- Qual è il dono di Dio che ho ricevuto dalla Chiesa? 
- Cosa significa per me dare testimonianza al Signore? 
- Chi sono i miei maestri e i miei modelli nella fede? 
- Come posso avvalermi dell'aiuto dello Spirito Santo? 
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8) Preghiera : Salmo  32 
Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo. 
 
Retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
 
L'anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo. 
 
 
9) Orazione Finale 
Fratelli e sorelle, in questo Tempo di Quaresima il Signore ci invita a rinnovarci nei pensieri e nelle 
opere. Preghiamo insieme, perché egli accompagni il cammino della nostra conversione con 
l'abbondanza della sua grazia. 
O Padre, generoso verso quanti ti invocano, esaudisci la preghiera che ti rivolgiamo e donaci di 
lasciar risuonare in noi la voce del tuo Figlio amato. 
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Lectio del lunedì   2   marzo  2026 

 
Lunedì  della Seconda Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :   Profeta Daniele  9,  4 -  10 
             Luca  6,  36  -  38 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che hai ordinato la penitenza del corpo come medicina dell'anima, fa' che ci asteniamo da 
ogni peccato per avere la forza di osservare i comandamenti del tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta Daniele  9,  4 -  10 
Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro che ti amano 
e osservano i tuoi comandamenti, abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, 
siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! Non abbiamo 
obbedito ai tuoi servi, i profeti, i quali nel tuo nome hanno parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai 
nostri padri e a tutto il popolo del paese. A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul 
volto, come avviene ancora oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto 
Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i delitti che hanno commesso contro 
di te. Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, perché 
abbiamo peccato contro di te; al Signore, nostro Dio, la misericordia e il perdono, perché ci siamo 
ribellati contro di lui, non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, né seguito quelle leggi 
che egli ci aveva dato per mezzo dei suoi servi, i profeti. 
 
3) Commento 3  su Profeta Daniele  9,  4 -  10 
● Dopo aver ricevuto tante visioni, aver interpretato sogni e ascoltato la voce di Dio, Daniele ora 
deve fare ammenda: chiede perdono a Dio, a nome suo e del popolo, per non aver ascoltato, per 
non essere stato fedele. Israele non ha ascoltato la voce dei profeti, non ha obbedito alla legge del 
Signore, e Daniele chiede perdono, si veste di sacco e digiuna, confessa le mancanze e chiede 
misericordia e perdono. Dio è grande e tremendo, disperde chi non resta fedele, chi tradisce 
l’alleanza, nonostante questo Daniele confida nella misericordia di Dio, nella possibilità di essere 
perdonati. Dobbiamo sempre sperare, pregare e affidarci, anche nel peccato più profondo, 
nell’infedeltà, nel buio e nell’angoscia, Daniele ci insegna a chiedere il conforto del perdono a non 
lasciarci spaventare dalle nostre mancanze. Ci indica di pregare aiutati dal digiuno, dalla 
privazione e dalla sobrietà: questi sono gli strumenti che ci permettono di stare davanti a Dio a 
chiedere il suo perdono, ci consentono di vedere le mancanze, senza farci distrarre, liberi di 
cogliere il nostro limite e il nostro peccato, pronti a guardarlo e consegnarlo nelle mani di Dio. 
 
● Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro che ti 
amano e osservano i tuoi comandamenti, abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da 
empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! (Dn 9,4-5) - 
Come vivere questa Parola? 
In questa preghiera di Daniele si registrano due movimenti: un volgersi verso il Signore e un 
tornare a posare lo sguardo su se stessi. Al centro il richiamo all'alleanza: Dio e Israele, oggi 
possiamo dire Dio e la Chiesa, uniti da un patto di amore a cui Dio rimane costantemente fedele. 
È proprio la constatazione di questa fedeltà e benevolenza divina a mettere maggiormente in luce 
la malizia del nostro recalcitrare alla grazia. La facile giustificazione e copertura della propria 
situazione di peccatori va sempre di pari passo con l'obnubilamento dell'amore preveniente e 
continuamente riconfermato del Signore, quel: "di amore eterno ti ho amato" dell'Antico 
Testamento, che nel Nuovo diviene: "Dio ha tanto amato il mondo da dare suo Figlio". Se 
distogliamo lo sguardo da questa realtà, è inevitabile non solo scivolare nel peccato, ma anche 
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restare invischiati in esso, nell'incapacità di percepirne la malizia o bloccati da un superbo e 
corrosivo senso di colpa, ben lontano dal salutare pentimento. 
Quaresima non è il tempo di un più o meno convinto "mea culpa", ma la stagione favorevole per 
riscoprire la gioia di un amore che ci ha già riscattati dal male restituendoci alla dignità di figli. 
L'accento non cade sul "peccatori", ma sul "perdonati". E questo ci dà ali per riprendere il 
cammino, rendendo autentica e operativa la nostra conversione. 
Sosterò, quest'oggi, in questa gioiosa certezza, lasciando che il cuore si determini per una più 
fedele corrispondenza. 
Che dirti, mio Dio? Il tuo amore, ben lungi dal condannarmi, mi sollecita a vivere da figlio. Il mio 
rendimento di grazie si concretizzi nel realizzare il tuo sogno su di me. 
Ecco la voce di una santa S. Teresa di Lisieux : Non temo il giudizio di Dio, perché il Giudice è mio 
amico. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  6,  36  -  38 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 
misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; 
perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante 
vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in 
cambio». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca  6,  36  -  38 
● Gesù ci chiama di nuovo ad imitare il Padre celeste con l'essere misericordiosi. Questa 
insistenza è dolcissima, poiché noi tutti abbiamo esperienza della nostra miseria e attraverso 
questa esperienza possiamo capire cosa sia la misericordia. Ma è anche rigorosissima, poiché 
Gesù ci avverte che vi è una esatta proporzione tra la misericordia che esercitiamo nei confronti 
dei nostri fratelli e quella che riceveremo dal Padre. Una frase sconvolgente, a pensarci bene! Dio 
ci ama al punto di mettere nelle nostre mani la "misura" stessa di cui egli si serve per elargire il suo 
amore. Ma egli vuole che noi ce ne serviamo come lui, per dare senza misura. 
Gesù ci indica quattro modi assai pratici di esercitare la misericordia. Primo: non giudicare. 
Durante questa Quaresima prendiamo la decisione di non giudicare mai. Cerchiamo di fare un 
digiuno di quei giudizi spontanei che diamo così spesso, in parole o in pensieri. Anche se siamo 
responsabili di qualcuno, non dobbiamo mai giudicare le sue intenzioni; non sappiamo quali siano i 
suoi sentimenti profondi, e il segreto del suo cuore non appartiene che a Dio. 
Condannare è ancor peggio: è dare un giudizio definitivo. Evitiamo la più piccola condanna, nelle 
nostre parole e nei nostri gesti. Al contrario, sforziamoci sempre di assolvere, di scusare, di 
rimettere a ciascuno il suo debito; cerchiamo di perdonare sempre e riceveremo anche il perdono 
del Padre. È così che verrà il regno di Dio "come in cielo così in terra". 
 
● Perdonate e vi sarà perdonato 
Apriamo questa seconda settimana di quaresima con una esortazione molto interessante. "Siate 
misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro". Lo sappiamo, il vangelo di Luca viene 
chiamato vangelo della misericordia, perché più degli altri evangelisti, mette l'accento sulla 
misericordia. La misericordia diceva Manzoni è: un nobile sentimento di compassione attiva verso 
l'infelicità altrui, di solito promosso da una virtuosa inclinazione alla pietà o al perdono: aver 
misericordia di un povero infelice; Dio perdona tante cose, per un'opera di misericordia. La 
misericordia è conseguenza dell'amore, solo chi sa amare senza condizione sa anche perdonare. 
Infatti, siamo tutti bravi ad amare la parte migliore di qualcuno, ma la grande sfida dell'amore è 
sapere accettare l'altra faccia della medaglia dell'altro, le sue fatiche, i suoi limiti, le sue debolezze. 
In fondo questa è la logica di Dio chi ci perdona sempre perché ci ama come siamo. Alla luce del 

                                                 

 
4  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Monaci Benedettini Silvestrini - don Luigi Maria Epicoco  in 
www.fededuepuntozero.com  - PAPA FRANCESCO - UDIENZA GENERALE - Mercoledì, 21 settembre 
2016  - Misericordiosi come il Padre (cfr Lc 6,36-38), in www.vatican.va 
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vangelo di oggi possiamo dire che facciamo fatica ad usare misericordia perché amiamo poco. 
Purtroppo, spesso, invece di usare misericordia, giudichiamo e Gesù ci dice: "Non giudicate e non 
sarete giudicati". Difatti, l'antitetico dello sguardo di misericordia, è quello del giudizio, e senza giri 
di parole possiamo dire che ciò che blocca la vita di tante persone è che si sentono giudicati 
invece di essere amati. Quindi, finché guarderò l'altro con l'occhio del giudizio, non riuscirò mai ad 
amarlo, ma solo se smetto di guardarlo con giudizio, riuscirò anche a guarire dal sentimento di 
giudizio che mi acceca. Il giudizio mette sempre nella posizione della debolezza che viene dalla 
prepotenza, dalla condanna: "non condannate e non sarete condannati". Sarebbe sempre meglio, 
prima di giudicare, che mettessimo prima di tutto la mano sulla coscienza. A quanti guai stiamo 
assistendo nelle nostre comunità, nelle famiglie, perché ormai sta prevalendo lo sguardo del 
giudizio? L'unica via d'uscita da questo modo di valutare è solo l'amore, che si concretizza nel 
perdono: "perdonate e vi sarà perdonato". Fa riflettere quello che ci diceva il nostro professore di 
Etica: Dio perdona ma l'uomo no. Nella sua lettera circolare il nostro Abbate ci ha ricordato che: la 
quaresima è il tempo di vedere quanto abbiamo da perdonare e quanto di cui essere perdonati, un 
tempo di chiedere perdono e di offrirlo agli altri. 
 
● Finché Gesù fa discorsi di bontà, verità, giustizia credo che tutti ci troviamo d’accordo. Ma la 
cosa più sconvolgente del messaggio cristiano non è nel semplice buon senso di un uomo che 
funziona innanzitutto nella sua umanità. La cosa che cambia completamente le carte in tavola 
rispetto a qualunque altra proposta religiosa sta nella richiesta di rinunciare al meccanismo di 
“azione-reazione” che tutti ci portiamo dentro: “Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri 
nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro 
che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non 
rifiutare la tunica”. Possiamo anche accettare di comportarci bene con chi si comporta bene. Al 
massimo possiamo tollerare chi ci fa del male non rispondendo con la stessa moneta. Ma “amare i 
nemici” è una richiesta troppo alta, troppo esigente. A leggerlo l’effetto è quello delle esagerazioni 
retoriche di chi vuole rendere un’idea e usa un’immagine assurda. Ma noi sappiamo bene che 
Gesù non stava esagerando, ma stava esattamente chiedendo questo ai suoi discepoli. Noi siamo 
abituati troppo a fare del vangelo una lettura romantica, simbolica, teorica astratta. Ma se 
cominciassimo invece a prendere il vangelo in parola ci accorgeremmo di come il cristianesimo 
non può essere un facile buonismo da quattro soldi, bensì un rivoluzionario modo di vivere, amare, 
scegliere. “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete 
giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà 
dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la 
misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”. Usare misericordia, smettere di giudicare, 
smettere di condannare, perdonare, questi verbi usati da Gesù non ci lasciano scampo. Il 
cristianesimo si regge o crolla esattamente su ciò. Il resto è un modo per perdere tempo. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Abbiamo ascoltato il brano del Vangelo di Luca (6,36-38) da cui è tratto il motto di questo Anno 
Santo straordinario: Misericordiosi come il Padre. L’espressione completa è: «Siate misericordiosi 
come il Padre vostro è misericordioso» (v. 36). Non si tratta di uno slogan ad effetto, ma di un 
impegno di vita. Per comprendere bene questa espressione, possiamo confrontarla con quella 
parallela del Vangelo di Matteo, dove Gesù dice: «Voi dunque siate perfetti come è perfetto il 
Padre vostro celeste» (5,48). Nel cosiddetto discorso della montagna, che si apre con le 
Beatitudini, il Signore insegna che la perfezione consiste nell’amore, compimento di tutti i precetti 
della Legge. In questa stessa prospettiva, san Luca esplicita che la perfezione è l’amore 
misericordioso: essere perfetti significa essere misericordiosi. Una persona che non è 
misericordiosa è perfetta? No! Una persona che non è misericordiosa è buona? No! La bontà e la 
perfezione si radicano nella misericordia. Certo, Dio è perfetto. Tuttavia, se lo consideriamo così, 
diventa impossibile per gli uomini tendere a quella assoluta perfezione. Invece, averlo dinanzi agli 
occhi come misericordioso, ci permette di comprendere meglio in che cosa consiste la sua 
perfezione e ci sprona ad essere come Lui pieni di amore, di compassione, di misericordia. 
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Ma mi domando: le parole di Gesù sono realistiche? È davvero possibile amare come ama Dio ed 
essere misericordiosi come Lui? 
 
Se guardiamo la storia della salvezza, vediamo che tutta la rivelazione di Dio è un incessante e 
instancabile amore per gli uomini: Dio è come un padre o come una madre che ama di insondabile 
amore e lo riversa con abbondanza su ogni creatura. La morte di Gesù in croce è il culmine della 
storia d’amore di Dio con l’uomo. Un amore talmente grande che solo Dio lo può realizzare. È 
evidente che, rapportato a questo amore che non ha misura, il nostro amore sempre sarà in 
difetto. Ma quando Gesù ci chiede di essere misericordiosi come il Padre, non pensa alla quantità! 
Egli chiede ai suoi discepoli di diventare segno, canali, testimoni della sua misericordia. 
 
E la Chiesa non può che essere sacramento della misericordia di Dio nel mondo, in ogni tempo e 
verso tutta l’umanità. Ogni cristiano, pertanto, è chiamato ad essere testimone della misericordia, e 
questo avviene in cammino di santità. Pensiamo a quanti santi sono diventati misericordiosi perché 
si sono lasciati riempire il cuore dalla divina misericordia. Hanno dato corpo all’amore del Signore 
riversandolo nelle molteplici necessità dell’umanità sofferente. In questo fiorire di tante forme di 
carità è possibile scorgere i riflessi del volto misericordioso di Cristo. 
 
Ci domandiamo: Che cosa significa per i discepoli essere misericordiosi? Viene spiegato da Gesù 
con due verbi: «perdonare» (v. 37) e «donare» (v. 38). 
 
La misericordia si esprime, anzitutto, nel perdono: «Non giudicate e non sarete giudicati; non 
condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati» (v. 37). Gesù non intende 
sovvertire il corso della giustizia umana, tuttavia ricorda ai discepoli che per avere rapporti fraterni 
bisogna sospendere i giudizi e le condanne. È il perdono infatti il pilastro che regge la vita della 
comunità cristiana, perché in esso si mostra la gratuità dell’amore con cui Dio ci ha amati per 
primo. Il cristiano deve perdonare! Ma perché? Perché è stato perdonato. Tutti noi che stiamo qui, 
oggi, in piazza, siamo stati perdonati. Nessuno di noi, nella propria vita, non ha avuto bisogno del 
perdono di Dio. E perché noi siamo stati perdonati, dobbiamo perdonare. Lo recitiamo tutti i giorni 
nel Padre Nostro: “Perdona i nostri peccati; perdona i nostri debiti come noi li perdoniamo ai nostri 
debitori”. Cioè perdonare le offese, perdonare tante cose, perché noi siamo stati perdonati da tante 
offese, da tanti peccati. E così è facile perdonare: se Di ha perdonato me, perché non devo 
perdonare gli altri? Sono più grande di Dio? Questo pilastro del perdono ci mostra la gratuità 
dell’amore di Dio, che ci ha amato per primi. Giudicare e condannare il fratello che pecca è 
sbagliato. Non perché non si voglia riconoscere il peccato, ma perché condannare il peccatore 
spezza il legame di fraternità con lui e disprezza la misericordia di Dio, che invece non vuole 
rinunciare a nessuno dei suoi figli. Non abbiamo il potere di condannare il nostro fratello che 
sbaglia, non siamo al di sopra di lui: abbiamo piuttosto il dovere di recuperarlo alla dignità di figlio 
del Padre e di accompagnarlo nel suo cammino di conversione. 
 
Alla sua Chiesa, a noi, Gesù indica anche un secondo pilastro: “donare”. Perdonare è il primo 
pilastro; donare è il secondo pilastro. «Date e vi sarà dato […] con la misura con la quale misurate, 
sarà misurato a voi in cambio» (v. 38). Dio dona ben al di là dei nostri meriti, ma sarà ancora più 
generoso con quanti qui in terra saranno stati generosi. Gesù non dice cosa avverrà a coloro che 
non donano, ma l’immagine della “misura” costituisce un ammonimento: con la misura dell’amore 
che diamo, siamo noi stessi a decidere come saremo giudicati, come saremo amati. Se guardiamo 
bene, c’è una logica coerente: nella misura in cui si riceve da Dio, si dona al fratello, e nella misura 
in cui si dona al fratello, si riceve da Dio! 
 
L’amore misericordioso è perciò l’unica via da percorrere. Quanto bisogno abbiamo tutti di essere 
un po’ più misericordiosi, di non sparlare degli altri, di non giudicare, di non “spiumare” gli altri con 
le critiche, con le invidie, con le gelosie. Dobbiamo perdonare, essere misericordiosi, vivere la 
nostra vita nell’amore. Questo amore permette ai discepoli di Gesù di non perdere l’identità 
ricevuta da Lui, e di riconoscersi come figli dello stesso Padre. Nell’amore che essi praticano nella 
vita si riverbera così quella Misericordia che non avrà mai fine (cfr 1 Cor 13,1-12). Ma non 
dimenticatevi di questo: misericordia e dono; perdono e dono. Così il cuore si allarga, si allarga 
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nell’amore. Invece l’egoismo, la rabbia, fanno il cuore piccolo, che si indurisce come una pietra. 
Cosa preferite voi? Un cuore di pietra o un cuore pieno di amore? Se preferite un cuore pieno di 
amore, siate misericordiosi! 
_______________________________  ______________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa che parla alle coscienze degli uomini, perchè il suo messaggio sia accolto con 
favore e contribuisca al discernimento della verità. Preghiamo ? 
- Per l'uomo che è tentato di costruirsi una morale personale, perchè con umiltà si metta in ascolto 
e in dialogo con Dio e con gli altri. Preghiamo ? 
- Per quanti, specialmente fra i giovani, hanno perso il senso del peccato, perchè riconoscano 
l'opportunità di lasciarsi nuovamente evangelizzare. Preghiamo ? 
- Per i bambini della prima confessione, perchè nell'incontro sacramentale con il sacerdote 
sperimentino la gioia dell'incontro con Dio Padre. Preghiamo ? 
- Per noi che abbiamo iniziato questa eucaristia confessando i nostri peccati, perchè, liberati da 
ogni male, perseveriamo nella grazia divina sicuri da ogni turbamento. Preghiamo ? 
- Per i fedeli che ritornano al sacramento della riconciliazione dopo molti anni. Preghiamo ? 
- Per il sacerdote che accoglie, ascolta, riconcilia, esorta il peccatore convertito. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  78 
Signore, non trattarci secondo i nostri peccati. 
 
Non imputare a noi le colpe dei nostri antenati: 
presto ci venga incontro la tua misericordia, 
perché siamo così poveri! 
 
Aiutaci, o Dio, nostra salvezza, 
per la gloria del tuo nome; 
liberaci e perdona i nostri peccati 
a motivo del tuo nome. 
 
Giunga fino a te il gemito dei prigionieri; 
con la grandezza del tuo braccio 
salva i condannati a morte. 
 
E noi, tuo popolo e gregge del tuo pascolo, 
ti renderemo grazie per sempre; 
di generazione in generazione narreremo la tua lode. 
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Lectio del martedì  3  marzo  2026 

 
Martedì  della Seconda Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio:  Isaia  1.  10. 16  -  20 
             Matteo  23,  1  -  12 
 
 
1) Preghiera  
Custodisci con continua benevolenza, o Padre, la tua Chiesa e poiché, a causa della debolezza 
umana, non può sostenersi senza di te, il tuo aiuto la liberi sempre da ogni pericolo e la guidi alla 
salvezza eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  1.  10. 16  -  20 
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all'insegnamento del nostro Dio, 
popolo di Gomorra! «Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. 
Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete 
giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo - dice il Signore. 
Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi 
come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della 
terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha 
parlato». 
 
3) Commento 5  su Isaia  1.  10. 16  -  20 
● Isaia fa ascoltare al popolo d’Israele la voce di Dio, che sembra non ammettere repliche quanto 
è sferzante e dura. A Dio non piacciono le “offerte inutili” di coloro le cui “mani grondano sangue”. 
Che senso può avere il culto reso a Dio, se poi alla perfetta liturgia non seguono azioni appropriate 
nella vita di tutti i giorni? Questa ipocrisia cultuale ricorda un po’ quella che denuncia Gesù nel 
vangelo di Matteo, quando, rivolgendosi alla folla, sottolinea con forza e biasimo il comportamento 
falso e subdolo degli scribi e dei farisei: «all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro 
siete pieni di ipocrisia e di iniquità» (Mt 23,28).  
Celebrare messe solenni, moltiplicare preghiere e litanie, cantare inni, non assumono un 
significato vero di fede se non sono accompagnati dall’apprendere “a fare il bene”. Non si tratta di 
partecipare con convinzione e autenticità alla Messa. Quello che il Signore ci chiede è ben altro. 
Dobbiamo imparare a vivere con e per gli altri, che non sono estranei, ma fratelli. Dobbiamo 
ricercare la giustizia, che non è un astratto principio etico, ma un agire in modo che chi è oppresso, 
abbandonato e solo sia raggiunto, sollevato e protetto. 
Se agiremo così, se la nostra vita sarà ricca di amore, allora il nostro sacrificio sarà gradito a Dio. 
 
● Dio oggi è molto contrariato e si serve del profeta Isaia per denunciare un male molto diffuso: 
l'ipocrisia. 
Ma con chi è irritato Dio? Con i pagani o con i cristiani di nome e non di fatto? A chi sono dirette le 
omelie dei sacerdoti? Alle persone che stanno dentro o a quelle che stanno fuori? Penso che la 
risposta sia ovvia... 
Dobbiamo metterci bene in testa che le bastonate, Dio o i suoi ministri, le danno ai cristiani che 
assistono la Messa e non a quelli che si trovano belli spaparanzati in qualche spiaggia a prendere 
il sole. Le raccomandazioni o i rimproveri sono diretti a chi sta ascoltando in quel momento. 
Mettiamoci dunque l'animo in pace... la lettura di oggi è per chi crede di essere un vero discepolo, 
ma, stringi stringi, non lo è... è per chi si diverte a fare il doppio gioco... come se Dio non vedesse i 
veri pensieri del cuore. Ricordiamoci che volenti o nolenti, prima o poi, un giorno dovremmo 
rendere conto di tutto. E allora saranno “sorci vivi”!!! O qualcuno è davvero convinto che l'inferno 
non esiste e che Dio è così buono che perdona tutti? Certo, è  buono, vuole perdonare tutti, ma 

                                                 
5  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Manuel Semprini  in www.preg.audio.org  -  
www.paolaserra97.blogspot.com 
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per essere perdonati bisogna pentirsi, provare dolore per i propri peccati, desiderare di riparare il 
male commesso... 
Chi conoscendo Dio continua a fare i cavolacci propri e crede di cavarsela stando un po' con Dio e 
un po' con il mondo, si rende colpevole più di chi non conosce Dio. 
Chi è lontano da Dio è perché non lo ha mai incontrato veramente, immagina allora che la vera 
felicità la può trovare solo nel mondo e nelle creature. Chi non conosce Dio non fa né sacrifici né 
digiuni, e non gli passa minimamente per l'anticamera del cervello di compiere certi atti. 
Così mi sono chiesta: ma allora, come fanno le persone che non hanno mai incontrato Dio ad 
avere il desiderio di conoscerlo e di convertirsi? 
Questa è la missione dei fedeli, dei ministri, dei consacrati, mi può rispondere qualcuno... e allora 
io dico: buonanotte!!! Campa cavallo che l'erba cresce!!! Allora sì... che conosceranno Dio!!! Se 
non interviene Lui personalmente, mi sa che staranno fuori per sempre! 
Ma allora non ci sono speranze di far crescere il Regno di Dio?... Certo che ci sono... e i veri 
discepoli del Signore, sono la risposta. Il problema è che i veri discepoli fra i fedeli, fra i ministri, fra 
i consacrati... sono molto pochi e sono massacrati da ogni parte. 
I veri amici del Signore sono le persone in regola con Dio, non perché praticano tanti riti, tanti atti 
di culto, perché fanno sacrifici o digiuni, ma perché cercano di praticare i due precetti fondamentali 
della legge, ossia cercano di amare veramente Dio e il prossimo, inoltre si lasciano condurre 
docilmente sulla via dell'umiltà. Come diceva don Divo Barsotti: “Dio non ha bisogno delle mie 
opere, della mia vita, ma ha bisogno del mio nulla, della mia povertà”. Ma se uno è orgoglioso non 
entrerà mai in sintonia con Dio. 
I cristiani, tutti, sono chiamati a partecipare alla redenzione del genere umano. Dio mette lo Spirito 
e noi le nostre azioni, le nostre preghiere, la nostra piccola fede. Ma attenzione... possiamo darGli 
il nostro aiuto a patto di lasciarci fare da Lui, se siamo docili al Suo richiamo... “Ecco, obbedire è 
meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti” (1Sam 15, 22). 
Invece di obbedire, noi cristiani, che facciamo?... Facciamo sacrifici senza numero, digiuni in bella 
vista, preghiere e orazioni in quantità industriale, sempre in bella vista, per cercare esclusivamente 
il nostro interesse, solo perché ci si sente meglio. Non lo facciamo per Dio, infatti, appena questi 
atti non ci soddisfano più ecco che ne cerchiamo altri. E' incredibile... non riusciamo a stare fermi 
un attimo, né con le mani, né con il cervello e tanto meno con la bocca... “Tu cerchi un 
occupazione perché non sai sostenere il vuoto dell'attesa” (don Divo Barsotti). 
Oggi Dio parla chiaro... Ci dice che non ne può più di questo nostro fare, fare e fare... è stanco dei 
nostri comportamenti ipocriti e non li gradisce affatto. Il solo sacrificio che gradisce è la 
conversione sincera... “Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia 
ciascuno verso il suo prossimo. Non frodate la vedova, l'orfano, il pellegrino, il misero e nessuno 
nel cuore trami il male contro il proprio fratello" (Zc 7, 9 -10). 
Amore e misericordia... che belle parole. Oggi non si sente parlare d'altro! E' la moda del 
momento! Parole, parole, soltanto parole, diceva una canzone di Mina... Chissà perché non si 
tramutano in fatti! 
Oramai con queste due parole ci si sciacqua la bocca! Dovrebbero inventare un collutorio: 
“MISERICORDIADENT”... farebbe un gran successo! 
Ed ecco l'elenco mitico che esce dalla bocca di tanti: devi avere misericordia per il tuo fratello... 
devi amare tutti i fratelli... non devi dire bugie... devi fidarti di Dio qualunque cosa accada... devi 
ubbidire agli eventi... devi accettare con amore il fratello diverso... devi considerare tuo fratello 
superiore a te... devi perdonare tutti... 
Devi... devi... devi..., perché non "dobbiamo"?!... Armiamoci e partite, diceva Napoleone! 
Quanto è bello mettere un macigno sulle spalle degli altri... "Guai anche a voi, dottori della legge, 
che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 
(Lc 11, 46). 
Dunque, tante belle parole, peccato che chi le predica tutte d'un fiato, spesso, non ne pratica 
neanche una! Ma dobbiamo stare molto attenti alle parole del Signore: Le vostre mani grondano 
sangue. Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. 
Che valle di lacrime è questa vita! 
Gli amici di Gesù, i pochi che ha, sono tartassati da ogni parte, soffrono tanto vedendo il peccato 
nei luoghi dove non dovrebbe esistere. Si sentono soli, troppe barbarie intorno e non possono far 
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nulla, non rimane loro che gemere verso Dio... “Chi fa è cieco e chi vede è impotente”, diceva 
sempre don Divo Barsotti. 
"Perchè stai ancora in questa Chiesa piena di scandali e vizi? - chiedeva Lutero ad Erasmo da 
Rotterdam, invitandolo a lasciare i sacramenti e ad unirsi a lui nella riforma protestante. - Io 
sopporto la Chiesa perché la Chiesa sopporta me" - rispose Erasmo. 
Chiediamo al buon Dio di aumentare la nostra fede, affinché le miserie che vediamo e che 
subiamo non ci facciano allontanare da Lui. Chiediamogli di aiutarci a non mollare mai davanti alle 
cattiverie e alle ingiustizie. Supplichiamolo di darci la forza di perdonare chi ci è ostile, di darci la 
dolcezza del cuore con chi è ingiusto con noi, chiediamogli l'umiltà per fare silenzio quando 
vorremmo dire la nostra e rispondere per le rime; molta pazienza per sopportare le prove e i tanti 
rompiscatole che non ci mancano mai, ma sopratutto chiediamogli perdono per tutte le volte che 
noi abbiamo offeso l'AMORE, per tutte le volte che siamo stati infedeli, per quando abbiamo 
pregato tanto per pregare, per quando abbiamo dato solo per farci "ammirare dagli uomini", per 
quando abbiamo girato la faccia davanti a un povero cristo. Guariscici dall'ipocrisia, perché è un 
male terribile e non da gloria a Te o Signore! Non entriamo noi e non facciamo entrare i nostri 
fratelli! Aiutaci Gesù... 
Signore, ascolta la nostra preghiera. Noi, in cambio, come poveretti ti possiamo offrire tutto quello 
che abbiamo, e cioè il nostro nulla. Non è uno scambio molto vantaggioso, almeno per Te! Ma mi 
sà che non possediamo altro che miserie e quel poco di buono che riusciamo a fare è opera Tua. 
Di che cosa ci possiamo vantare?!... Ma sono sicura che da tutte le nostre miserie, Tu, puoi 
ricavarne qualcosa di bello... 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  23,  1  -  12 
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono 
seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le 
loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li 
pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le 
frange; si compiacciono dei posti d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti 
nelle piazze, come anche di essere chiamati "rabbì" dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare 
"rabbì", perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate "padre" 
nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare 
"guide", perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi 
invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  23,  1  -  12 
● Sin dall'inizio della Quaresima Gesù ci incita a fare l'elemosina, a pregare e a digiunare non "per 
essere ammirati dagli uomini", ma solamente per il Padre. Il nostro io cerca sempre di essere 
approvato, ama tutto ciò che lo mette in mostra, si compiace delle lusinghe. Non abbiamo paura di 
chiedere la morte di questo io, perché il nostro cuore possa finalmente risuscitare con Gesù. 
Guardiamo Maria, umile "serva del Signore", nella quale si è incarnata, in tutta la sua logica 
d'amore, questa regola misteriosa: "Chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà 
innalzato". Maria era immacolata, eppure Dio poteva immediatamente "vedere la sua umiltà". Noi, 
che siamo peccatori, abbiamo bisogno di essere "abbassati", e per questo l'umiliazione è un'ottima 
scuola. Chiediamo allo Spirito Santo di farci amare le umiliazioni. Smettiamo di affligerci per i nostri 
difetti, se essi possono contribuire ad umiliarci; rimpiangiamo solamente il peccato che è in noi. Si 
ama così poco l'essere umiliati! È una delle pratiche più difficili! Non scegliamo le umiliazioni, non 
cerchiamole, ma chiediamo a Dio di darci quelle di cui abbiamo bisogno, e sforziamoci di vivere 
nella gioia! 
L'umiliazione è una grazia, essa ci "abbassa", ma, se noi l'accettiamo, essa ci immerge nella 
misericordia del cuore di Gesù, che ci "innalza" con lui sino al Padre. 
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● Le loro opere le fanno per essere ammirati 
Nel vangelo di oggi notiamo un durissimo rimprovero che Gesù rivolge non solo agli scribi e ai 
farisei ma anche senza ombra di dubbio all'uomo contemporaneo perché la mentalità non che è 
cambiato tanto e Gesù la condanna: "Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle 
della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per 
essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore 
nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare 
"rabbì" dalla gente". Davvero abbiamo tanto da imparare da questo Vangelo, soprattutto in questo 
tempo di quaresima. Prima di tutto mettere da parte il voler padroneggiare sulla vita degli altri, 
dicendo sempre ciò che devono fare, ciò che devono essere, senza però dare loro un esempio di 
vita. Infatti con questo modo di ragionare il rischio è altissimo di commettere "abusi spirituali" 
perché sempre più spesso si incontrano persone che, approfittano della fragilità spirituale di alcuni, 
per manipolarli. Non si scherzano con le anime! Quindi le parole di Gesù è un richiamo alla 
vigilanza per ciascuno di noi perché forse stiamo rivolgendo troppo lo sguardo all'uomo e non più a 
Gesù. Infatti dice: E non fatevi chiamare guide, perché uno solo è il padre vostro, quello celeste. 
Santo Papa Paolo VI disse nell'esortazione apostolica Evangelii nuntiandi: "L'uomo 
contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché 
sono dei testimoni". La seconda piaga da curare in questo tempo di quaresima, è pensare di 
contare qualcosa solo perché gli altri tengono fisso lo sguardo su di noi. Siamo tutti nella stessa 
barca, ecco perché Gesù condanna nel vangelo di oggi, quelli che vogliono porsi come "prìncipi" 
agli occhi degli altri. Ma "chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà 
umiliato e chi si umilierà sarà esaltato". 
 
● Il duro rimprovero che Gesù rivolge agli scribi e ai farisei riguarda noi tutti, perché Gesù non si 
sta rivolgendo a una  categoria di uomini e basta ma a una mentalità che serpeggia nel cuore di 
ogni uomo: <<Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non 
vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli 
uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi 
nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì” dalla gente>>. 
Nelle parole di Gesù incontriamo l’analisi più chiara della mentalità farisaica che egli condanna. 
Innanzitutto il voler signoreggiare sulla vita degli altri dicendo sempre a tutti ciò che dovrebbero 
fare senza mai accorgersi che la prima cosa da fare è essere noi stessi quel cambiamento che 
pretendiamo dagli altri. 
La seconda caratteristica viene da quel bisogno negativo di vivere sempre cercando consenso, 
ammirazione, apparenza, senza rendersi conto che chi vive solo volendo mettere a credere 
qualcosa agli altri, arriva fino al punto di non sapere nemmeno egli stesso chi è. È una sorta di 
nevrosi che spacca la vita e la condanna all’ipocrisia. È pensare di contare qualcosa solo perché 
gli altri tengono fisso lo sguardo su di noi. 
È atteggiarsi a guru quando in realtà noi siamo i peggiori di tutti, quelli che per primi dovrebbero 
fare un bagno di umiltà e dichiararsi i più bisognosi di misericordia. Gesù condanna chi vive 
secondo questa logica, e mette in guardia da tutti coloro che in maniera anche latente vogliono 
porsi come “piccoli dio” agli occhi degli altri. 
Per questo vieta di usare la parola “maestro” e “padre”. Non è un divieto di vocabolo, ma è un 
campanello d’allarme che serve a ricordare che solo uno è abbastanza affidabile da poter essere 
seguito e onorato di paternità senza incorrere in nessun ripensamento: Dio. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Perchè i ministri di Dio e della Chiesa preferiscano servire che essere serviti, dimostrando che vi 
è una sola autorità, quella del Padre celeste, e un solo insegnamento, quello del Figlio Gesù. 
Preghiamo ? 
- Perchè coloro che hanno responsabilità nell'ambito culturale, politico, economico, sociale, 
adempiano la loro missione con umiltà e spirito di servizio. Preghiamo ? 
- Perchè i paesi poveri possano ricorrere agli aiuti internazionali senza dover accettare egemonie e 
soprusi. Preghiamo ? 
- Perchè i giovani considerino l'impegno politico come legittima vocazione dei laici cristiani. 
Preghiamo ? 
- Perchè questa eucaristia, che ricorda l'ultima cena in cui Gesù lavò i piedi agli apostoli, liberi il 
nostro cuore da ogni chiusura e ci renda capaci di amare il prossimo. Preghiamo ? 
- Per i genitori e gli insegnanti che esercitano la difficile arte dell'educazione.  Preghiamo ? 
- Per gli animatori di associazioni, di gruppi e di attività parrocchiali. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  49 
A chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio. 
 
Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 
i tuoi olocàusti mi stanno sempre davanti. 
Non prenderò vitelli dalla tua casa 
né capri dai tuoi ovili. 
 
Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
tu che hai in odio la disciplina 
e le mie parole ti getti alle spalle? 
 
Hai fatto questo e io dovrei tacere? 
Forse credevi che io fossi come te! 
Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 
Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; 
a chi cammina per la retta via 
mostrerò la salvezza di Dio. 
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Lectio del mercoledì   4  marzo  2026 

 
Mercoledì  della Seconda Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :  Geremia  18,  18   -  20   
           Matteo  20,  17  -  28   
 
 
1) Preghiera  
Custodisci, o Padre, la tua famiglia nell'impegno delle buone opere; confortala con il tuo aiuto nel 
cammino della vita e guidala al possesso dei beni eterni. 
 
 
2) Lettura :  Geremia  18,  18   -  20 
[I nemici del profeta] dissero: «Venite e tramiamo insidie contro Geremìa, perché la legge non 
verrà meno ai sacerdoti né il consiglio ai saggi né la parola ai profeti. Venite, ostacoliamolo quando 
parla, non badiamo a tutte le sue parole». 
Prestami ascolto, Signore, e odi la voce di chi è in lite con me. Si rende forse male per bene? 
Hanno scavato per me una fossa. Ricòrdati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, 
per stornare da loro la tua ira. 
 
3) Commento 7  su  Geremia  18,  18   -  20 
● Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge non verrà meno ai sacerdoti né il 
consiglio ai saggi né la parola ai profeti. Venite, ostacoliamolo quando parla, non badiamo a tutte 
le sue parole. (Ger 18,18) - Come vivere questa Parola? 
Quando il cuore si chiude nel suo ostinato attaccamento al male, non c'è nulla che riesca a 
scalfirlo. 
Si rimuove senza il minimo scrupolo il ricordo del bene ricevuto e si cerca di tacitare le voci 
scomode, sostituendole con altre più compiacenti e rassicuranti. 
È quanto si coglie nel grido angosciato del profeta Geremia, un uomo totalmente consacrato alla 
causa di Dio e al bene della nazione, ma rigettato dal popolo che non intende modificare un 
comportamento dissonante con l'alleanza che lo lega a YHWH. La sua posizione non è certo 
facilmente sostenibile: da un lato le minacce di chi vorrebbe sopprimerlo, dall'altro il fuoco ardente 
di una Parola che gli è stata consegnata perché l'annunci nella sua estrema ma salutare durezza. 
No, non ha il diritto di tacere, anche se egli ne esce dilaniato. 
È la posizione scomoda di chiunque intenda fare sul serio, vivendo la propria fede senza sconti e 
senza compromessi. Molte volte non si tratta neppure di un annuncio verbale che può risultare 
sferzante: è sufficiente un comportamento che dissociando dall'andazzo comune viene percepito 
come una riprensione, un far emergere quel richiamo sommesso della coscienza che invano si 
cerca di tacitare. Eppure, oggi come ieri, non ci si può tirare indietro per codardia: il nostro compito 
è di essere luce posta sul candelabro perché nessuno inciampi o rimanga impigliato nelle reti di chi 
ha tutto l'interesse di impedirne il libero e spedito andare verso quel più di vita a cui tutti aneliamo. 
Ed io, che tipo di cristiano sono? Avverto l'urgenza di una testimonianza limpida e lineare che 
rimetta in campo valori capaci di dar senso alla vita? 
Con il battesimo, Signore, mi hai consacrato quale tuo profeta perché incarnassi la tua Parola, 
unica e autentica sorgente di vita. Sostienimi col tuo Spirito perché trovi sempre il coraggio di 
annunciarla, anche quando ciò risultasse scomodo. 
Ecco la voce di un Padre apostolico S.Policarpo : Abbandoniamo la vanità della gente e le false 
dottrine, ritorniamo alla parola evangelica trasmessaci da principio. 
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● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
La prima Lettura, un passo del profeta Geremia (18,18-20), è davvero una profezia sulla Passione 
del Signore. Cosa dicono i nemici? «Venite, ostacoliamolo quando parla; non badiamo a tutte le 
sue parole» (v. 18). “Mettiamogli degli ostacoli”. Non dice: “Vinciamo su di lui, facciamolo fuori”, no. 
Rendere difficile la vita, tormentarlo. È  la sofferenza del profeta, ma lì c’è una profezia su Gesù. 
Lo stesso Gesù nel Vangelo (Mt 20,17-28) ci parla di questo: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e 
il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e 
lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso» (vv. 18-19). Non è 
soltanto una sentenza di morte: c’è di più. C’è l’umiliazione, c’è l’accanimento. E quando c’è 
accanimento nella persecuzione di un cristiano, di una persona, c’è il demonio. Il demonio ha due 
stili: la seduzione, con le promesse mondane, come ha voluto fare con Gesù nel deserto, sedurlo e 
con la seduzione fargli cambiare il piano della redenzione; e, se questo non va, l’accanimento. Non 
ha mezzi termini, il demonio. La sua superbia è così grande che cerca di distruggere, e distruggere 
godendo della distruzione con l’accanimento. Pensiamo alle persecuzioni di tanti santi, di tanti 
cristiani: non li uccidono subito, ma li fanno soffrire e cercano in tutte le maniere di umiliarli, fino 
alla fine. Non bisogna confondere una semplice persecuzione sociale, politica, religiosa con 
l’accanimento del diavolo. Il diavolo si accanisce, per distruggere. Pensiamo all’Apocalisse: vuole 
ingoiare quel figlio della donna, che sta per nascere (cfr 12,4). 
 
I due ladri che erano crocifissi con Gesù, sono stati condannati, crocifissi e li hanno lasciati morire 
in pace. Nessuno li insultava: non interessava. L’insulto era soltanto per Gesù, contro Gesù. Gesù 
dice agli apostoli che sarà condannato a morte, ma sarà “deriso, flagellato, crocifisso”… Si fanno 
beffe di Lui. 
 
E la strada per uscire dall’accanimento del diavolo, da questa distruzione, è lo spirito mondano, 
quello che la mamma chiede per i figli, i figli di Zebedeo (cfr Mt 20,20-21). Gesù parla di 
umiliazione, che è il proprio destino, e lì gli chiedono apparenza, potere. La vanità, lo spirito 
mondano è proprio la strada che il diavolo offre per allontanarsi dalla Croce di Cristo. La propria 
realizzazione, il carrierismo, il successo mondano: sono tutte strade non cristiane, sono tutte 
strade per coprire la Croce di Gesù. 
 
Che il Signore ci dia la grazia di saper discernere quando c’è lo spirito che vuole distruggerci con 
l’accanimento, e quando lo stesso spirito vuole consolarci con le apparenze del mondo, con la 
vanità. Ma non dimentichiamo: quando c’è accanimento, c’è l’odio, la vendetta del diavolo 
sconfitto. È così fino a oggi, nella Chiesa. Pensiamo a tanti cristiani, come sono crudelmente 
perseguitati. In questi giorni, i giornali parlavano di Asia Bibi: nove anni in carcere, soffrendo. È 
l’accanimento del diavolo. 
 
Che il Signore ci dia la grazia di discernere il cammino del Signore, che è Croce, dal cammino del 
mondo, che è vanità, apparire, maquillage. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo   Matteo  20,  17  -  28   
In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il 
cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai 
capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché 
venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei 
figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». 
Gli rispose: «Di' che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo 
regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per 
bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla 
mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha 
preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé 
e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dòminano su di esse e i capi le opprimono. Tra 
voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il 



Edi.S.I.  19

primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma 
per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  20,  17  -  28   
● La croce è sempre presente nel cuore di Gesù. È la meta della sua vita. Sarà un sacrificio 
liberamente offerto, e non solo un martirio: Gesù ben lo mostra annunciando con precisione ai suoi 
apostoli che cosa gli sarebbe accaduto. Certo, egli aggiunge che "il terzo giorno risusciterà", ma si 
sente che ora è tutto rivolto alla passione che si avvicina. I sentimenti di Giacomo, di Giovanni e 
della loro madre appaiono molto umani. Questo bisogno di gloria, questo bisogno di apparire, 
esiste in ciascuno di noi. Il nostro io resta sempre più o meno occupato dal desiderio di dominare. 
Ma Gesù ci avverte come avverte Giacomo e Giovanni: se vogliamo essere con lui nella sua 
gloria, dobbiamo bere per intero il suo calice, cioè dobbiamo anche noi morire, fare la volontà del 
Padre, portare la nostra croce seguendo Gesù, senza cercare di sapere prima quale sia il nostro 
posto nel suo regno. 
La reazione di sdegno degli altri dieci discepoli è anch'essa molto umana. E Gesù, seriamente, li 
invita a un rovesciamento totale di valori. Nella nuova comunità per la quale egli sta per dare la 
vita, il primo sarà l'ultimo, "appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, 
ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti". Chiediamo la grazia di divenire servi, e servi 
davvero umili, pronti a soffrire e a sacrificarsi. Preghiamo Maria perché interceda per noi: ai piedi 
della croce, ciò che Maria chiede per i suoi figli è che abbiano parte, come lei e con lei, al sacrificio 
del suo Figlio 
 
● Voi non sapete quello che chiedete 
Il vangelo di oggi mette in risalto una particolarità che, in fondo, preannuncia il destino che aspetta 
Gesù a Gerusalemme: "Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà 
consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai 
pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà". E' scandaloso, 
mentre Gesù annuncia la sua fine imminente, i discepoli sembrano avere altre priorità in mente: 
"Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli 
qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi miei figli siedano uno alla 
tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che 
chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?»". Pensare secondo il mondo a volte stupisce..., 
come si fa a pensare ai privilegi mentre Gesù sta dando una così triste notizia? È come uno, che 
sembra ignorare la fine imminente di alcune famiglie religiose a causa della crisi vocazionale in 
atto e l'invecchiamento dei membri. Ma perché assettato degli interessi egoistici fa fatica ad 
accettare il diverso e dimentica la correlazione tra l'identità individuale e l'identità collettiva. Invece 
la diversità è una ricchezza! Delle volte usiamo appunto la logica della carriera per nascondere le 
nostre miserie, le nostre paure, le nostre angosce, altre volte il possesso dei beni purtroppo che 
pure periscono. Alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore, dice il salmista. "Che 
cosa vuoi?" mi chiede e ti chiede Gesù nel vangelo di oggi. Purtroppo il nostro io resta sempre, più 
o meno, occupato dal desiderio di dominare, di aver, invece di essere. Ecco perché Gesù ci invita 
alla logica dell'ultimo posto. "Tra voi non sarà così; ma chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro 
servitore. Come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la sua 
vita in riscatto per molti". 
 
● “Si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli 
le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno 
alla tua sinistra nel tuo regno»”. Anche se nel proseguo del racconto il gesto di questa donna 
prenderà tutta l’indignazione degli altri discepoli e poi di schiere di commentatori che nei secoli 
hanno parlato di questo brano, io voglio dire subito che a me suscita una immediata simpatia. 
Questa donna ragiona da madre. Se ha sbagliato lo ha fatto per eccesso di amore. Non poteva 
però immaginarsi né lei né i suoi figli che cosa mai potesse significare domandare qualcosa del 
genere. Infatti tutte quelle volte che chiediamo al Signore di condividere qualcosa ci dimentichiamo 

                                                 
8  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Monaci Benedettini Silvestrini  - don Luigi Maria Epicoco  in  
www.fededuepuntozero.com 



Edi.S.I.  20

che la strada è quella della croce non quella della gloria. È la strada del fallimento non del 
successo. È la strada della discesa non della scalata sociale. «I capi delle nazioni, voi lo sapete, 
dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma 
colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra 
voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, 
ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». Ecco allora come dovrà essere il carrierismo 
tra i cristiani e nella chiesa soprattutto: una immensa corsa all’ultimo posto. Ovviamente solo dire 
una cosa del genere suscita immediatamente il nostro sorriso perché ci accorgiamo che non è 
assolutamente così. Ecco allora che per questa triste realtà noi sorridiamo, e per il gesto di questa 
mamma ci indigniamo. Non vorrei che dietro l’indignazione dei discepoli e forse anche la nostra si 
nascondesse la paura che questa donna ha avuto un’idea geniale. L’ultimo posto è quello di 
concepire ogni cosa nella nostra vita come servizio e non come potere. È pensare a cosa poter 
fare per l’altro e non come usare l’altro. Chi vuol essere il primo ceda il suo primo posto, e sarà 
davvero primo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perchè la cultura della vita, che cresce con la civiltà dell'amore, diventi fondamento 
dell'educazione di ogni uomo, nella famiglia e nella società. Preghiamo ? 
- Perchè il vangelo della vita, annunciato dalla Chiesa, apra le coscienze degli uomini alla 
speranza e alla gioia, liberandole dagli egoismi e dalla paura. Preghiamo ? 
- Perchè i giovani, che la Chiesa non cessa di amare e di responsabilizzare, progettino il loro 
avvenire guardando a Cristo, pienezza di vita. Preghiamo ? 
- Perchè le persone violente riflettano sul loro rifiuto della vita, alla luce del bisogno di 
riconciliazione, che Dio ha messo nel cuore do ogni uomo. Preghiamo ? 
- Perchè noi, che nell'eucaristia celebriamo il sacrificio di Cristo che dona la sua vita divina, 
offriamo piena collaborazione alle istituzioni che in qualunque modo difendono e promuovono la 
vita. Preghiamo ? 
- Per le vittime del terrorismo, delle criminalità e dell'eversione. Preghiamo ? 
- Per chi soffre a causa delle violenze della vita quotidiana. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  30 
Salvami, Signore, per la tua misericordia. 
 
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, 
perché sei tu la mia difesa. 
Alle tue mani affido il mio spirito; 
tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. 
 
Ascolto la calunnia di molti: «Terrore all'intorno!», 
quando insieme contro di me congiurano, 
tramano per togliermi la vita. 
 
Ma io confido in te, Signore; 
dico: «Tu sei il mio Dio, 
i miei giorni sono nelle tue mani». 
Liberami dalla mano dei miei nemici 
e dai miei persecutori. 
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Lectio del giovedì   5   marzo   2026 

 
Giovedì  della Seconda Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :  Geremia  17,  5  -  10 
           Luca  16,  19  -  31 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che ami l'innocenza e la ridoni a chi l'ha perduta, volgi verso di te i nostri cuori perché, 
animati dal tuo Spirito, possiamo rimanere saldi nella fede e operosi nella carità fraterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  17,  5  -  10 
Così dice il Signore: «Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, e pone nella carne il suo sostegno, 
allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il 
bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. 
Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. 
È come un albero piantato lungo un corso d'acqua, verso la corrente stende le radici; non teme 
quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell'anno della siccità non si dà pena, non 
smette di produrre frutti. Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! 
Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per dare a ciascuno secondo 
la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni». 
 
3) Commento 9  su Geremia  17,  5  -  10 
● "Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è sua fiducia. Egli è come un albero 
piantato lungo l'acqua, verso la corrente stende le radici, non teme quando viene il caldo, le sue 
foglie rimangono verdi: nell'anno della siccità non intristisce, non smette di produrre i suoi frutti." 
(Ger17, 7-9) - Come vivere questa Parola? 
L'immagine dell'albero, ricco di foglie e con lunghe radici che raggiungono la corrente d'acqua, è 
un simbolo vivo e parlante dell'uomo benedetto da Dio. Si tratta di una realtà diversa 
nell'immaginario del profeta Geremia, testimone drammatico del crollo del regno di Giuda e della 
rovina di Gerusalemme. La fedeltà a Dio e alla sua legge è principio di vita, di fecondità, di 
freschezza interiore. Spesso, anche noi, quando le cose vanno male, quando ci sentiamo 
incompresi e abbandonati dagli amici, sperimentiamo la desolazione del deserto. Abbiamo fame e 
sete di vita, che ci sembra sfuggire dai nostri giorni. Abbandonarsi con fiducia al Signore, alla vena 
segreta e profonda della sua acqua d'amore, può farci rifiorire. Possiamo godere di un senso 
primaverile di gemme, magari sconosciute, che ci aprono ad una nuova visione. 
La fedeltà a Dio, la fiducia nella sua Parola possono donarci quella speranza che ci fa indovinare 
nell'albero spoglio della nostra esistenza, "il verde a venire". Sappiamo, come afferma uno scrittore 
contemporaneo, che "Le anime hanno le loro stagioni, ma Dio ci lesina forse le sue primavere?". 
Oggi, nella preghiera, chiederò al Signore di conservarmi lo stupore e la meraviglia di fronte alla 
Sua creazione. 
Ecco la voce del profeta Isaia : "Il Signore farà scorrere su Gerusalemme un fiume di pace e di 
salvezza...i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati." 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
I senzatetto, i nuovi poveri senza soldi per l’affitto, i disoccupati e i bambini che chiedono 
l’elemosina — guardati male perché appartengono a «quell’etnia che ruba» — sembrano ormai far 
parte del «panorama della città». Proprio «come una statua, la fermata del bus, l’ufficio della 
posta». E vengono trattati con la stessa indifferenza, come se non esistessero, come se la loro 
situazione fosse persino «normale» e non arrivi a toccare il cuore. Ma così si scivola «dal peccato 
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come un tamerisco nella steppa», cioè «senza frutto, non sarà fecondo: tutto finisce con lui, non 
lascerà vita, si chiude quella vita con la propria morte, perché la sua fiducia era in se stesso». 
 
«Invece “benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia”» ha affermato il 
Pontefice, ripetendo sempre le parole di Geremia. Quell’uomo infatti «si fida del Signore, si 
aggrappa al Signore, si lascia condurre dal Signore». Colui che confida nel Signore sarà, scrive 
Geremia, «come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non 
teme quando viene il caldo». In una parola, «sarà fecondo». Mentre colui che confida in se stesso 
«sarà “come un tamerisco nella steppa”, sterile». 
 
Ecco dunque, ha spiegato il Papa, che «questa opzione, tra questi due modi di vita che divengono 
poi pilastri di vita, viene dal cuore: la fecondità dell’uomo che confida nel Signore e la sterilità 
dell’uomo che confida in se stesso, nelle sue cose, nel suo mondo, nelle sue fantasie o anche 
nelle sue ricchezze, nel suo potere». Geremia non manca di metterci in guardia: «Stai attento, non 
fidarti del tuo cuore: “niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce!”». Dunque, ha insistito 
Francesco, «il nostro cuore ci tradisce se noi non stiamo attenti, se non siamo in continua 
vigilanza, se siamo pigri, se viviamo con leggerezza, un po’ così, guardando soltanto le cose». E 
«questa strada è una strada pericolosa, è una strada scivolosa, quando mi fido soltanto del mio 
cuore: perché lui è infido, è pericoloso». 
 
Proprio «questo — ha proseguito il Papa facendo riferimento al passo di Luca (16, 19-31) — è 
accaduto a questo signore ricco del Vangelo: quando una persona vive nel suo ambiente chiuso, 
respira quell’aria dei suoi beni, della sua soddisfazione, della vanità, di sentirsi sicuro e si fida 
soltanto di se stesso, perde l’orientamento, perde la bussola e non sa dove sono i limiti». Il suo 
problema è che «vive soltanto lì: non esce fuori di sé». 
 
È la storia, appunto, dell’uomo ricco di cui parla Gesù ai farisei nel racconto di Luca: «Viveva bene, 
non gli mancava nulla, aveva tanti amici», perché «quando ci sono i soldi ci sono gli amici e 
quando non ci sono i soldi non ci sono le feste, gli amici volano via, se ne vanno». Dunque 
quell’uomo «era sempre con amici, alle feste», però alla sua «porta c’era quel povero». Ma «lui 
sapeva chi era quel povero — lo sapeva! — perché poi, quando parla con il padre Abramo, dice: 
“inviami Lazzaro!”». Perciò «sapeva anche come si chiamava ma non gli importava». E allora «era 
un uomo peccatore? Sì. Ma dal peccato si può andare indietro, si chiede perdono e il Signore 
perdona». 
 
Quanto a quell’uomo ricco, invece, «il cuore lo ha portato su una strada di morte, a tal punto che 
non si può tornare indietro: c’è un punto, c’è un momento, c’è un limite dal quale difficilmente si 
torna indietro». Ed «è quando il peccato si trasforma in corruzione». 
 
Perciò, ha spiegato il Papa, quell’uomo ricco «non era un peccatore, era un corrotto perché 
sapeva delle tante miserie, ma lui era felice lì e non gli importava niente». Ecco che tornano con 
forza le parole di Geremia: «Maledetto l’uomo che confida in se stesso, che confida nel suo cuore: 
“niente è più infido del cuore, e difficilmente guarisce” e quando tu sei in quella strada di malattia, 
difficilmente guarirai». 
 
A questo punto Francesco ha voluto proporre un esame di coscienza: «Io oggi farò una domanda 
a tutti noi: cosa sentiamo nel cuore quando andiamo per strada e vediamo i senzatetto, vediamo i 
bambini da soli che chiedono l’elemosina?». Magari pensiamo che «sono di quella etnia che 
ruba». Ma «cosa sento io» quando vedo «i senzatetto, i poveri, quelli abbandonati, anche i 
senzatetto ben vestiti, perché non hanno soldi per pagare l’affitto, perché non hanno lavoro?». E 
tutto «questo — ha affermato il Papa — è parte del panorama, del paesaggio di una città, come 
una statua, la fermata del bus, l’ufficio della posta: e anche i senzatetto sono parte della città? È 
normale questo? State attenti, stiamo attenti! Quando queste cose nel nostro cuore risuonano 
come normali — “ma sì, la vita è così, io mangio, bevo, ma per togliermi un po’ di senso di colpa 
do un’offerta e vado avanti” — la strada non va bene». 
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Se facciamo questi pensieri vuol dire che «siamo, in quel momento, su quella strada scivolosa», 
che porta «dal peccato alla corruzione». Per questo, ha proseguito il Pontefice, è opportuno 
domandarci: «Cosa sento io quando al telegiornale, sui giornali, vedo che è caduta una bomba là, 
su un ospedale, e sono morti tanti bambini, su una scuola, povera gente?». Magari «dico 
un’Avemaria, un Padrenostro per loro e continuo a vivere come se niente fosse». Invece è bene 
chiederci se il dramma di tanta gente «entra nel mio cuore» oppure se sono proprio «come quel 
ricco» di cui parla il Vangelo, a cui «non entrò mai nel cuore Lazzaro», del quale «avevano più 
pietà i cani». E «se io fossi così come quel ricco, sarei in cammino dal peccato alla corruzione». 
 
«Per questo — ha concluso Francesco riferendosi alle parole del salmo 139 proclamate 
nell’antifona d’ingresso — chiediamo al Signore: “Scruta, o Signore, il mio cuore; vedi se la mia 
strada è sbagliata, se io sono su quella strada scivolosa dal peccato alla corruzione, dalla quale 
non si può tornare indietro”». Perché, ha ribadito, «abitualmente il peccatore, se si pente, torna 
indietro; il corrotto difficilmente, perché è chiuso in se stesso». Perciò «oggi la preghiera» da fare è 
proprio: «Scruta, Signore, il mio cuore e fammi capire in quale strada sono, su quale strada sto 
andando». 
 
Al termine della celebrazione, il Papa ha rivolto un particolare saluto ai cardinali Angelo Comastri e 
Crescenzio Sepe che hanno concelebrato con lui per i cinquant’anni della loro ordinazione 
sacerdotale. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  16,  19  -  31 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C'era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di 
lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua 
porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma 
erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli 
accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi 
e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: "Padre Abramo, abbi 
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché 
soffro terribilmente in questa fiamma". Ma Abramo rispose: "Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai 
ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in 
mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui 
vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi". 
E quello replicò: "Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento". 
Ma Abramo rispose: "Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro". E lui replicò: "No, padre Abramo, ma 
se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno". Abramo rispose: "Se non ascoltano Mosè e 
i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti"». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  16,  19  -  31   
● "Quant'è difficile, per coloro che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!" (Lc 18,24). 
Perciò è necessario, dice Gesù, un cambiamento radicale del nostro atteggiamento. È necessario 
liberarci di tutte le ricchezze che appesantiscono il nostro cuore, è necessario staccarsene, perché 
esse ci impediscono di vedere il povero che "giace alla nostra porta". Chi tra noi oserebbe dire che 
non tiene a nessuna ricchezza? Siamo tutti assai preoccupati di noi stessi, del nostro agio, dei 
nostri interessi... La vera privazione, la più importante agli occhi di Dio, è quella che libera il nostro 
cuore dal suo egoismo e che lo apre agli altri. 
Il Vangelo ci dà modo di conquistare veri tesori che nulla può intaccare: mettendo al servizio dei 
poveri, con umiltà, tutto ciò che abbiamo in beni materiali, talento, potere, qualità. Allora, coloro 
che avremo soccorso verranno da questa terra in nostro aiuto: non solamente faranno scaturire ciò 
che vi è di migliore in noi, la gioia del dare, ma ci faranno ottenere per noi un posto nel regno di 
Dio, che non appartiene che ai poveri. 
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● Lazzaro ha saputo sia essere sia avere 
Il brano di oggi ci illumina sulla preoccupazione del vero ricco del vero povero. "C'era un uomo 
ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un 
povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello 
che cadeva dalla tavola del ricco". Un giorno mio amico mi raccontò che è passato nella via in cui 
si sedeva un mendicante nell'angolo di un palazzo, questo gli chiese una moneta, gliela diede, 
però per educazione, si fermò anche per scambiare due parole con lui. Quando gli chiese il suo 
nome, il mendicante si mise a piangere e poi disse che tante persone passano davanti a lui però 
nessuno ha mai avuto l'intuizione di chiedere come si chiamava, perché era ormai conosciuto 
come il mendicante dell'angolo del palazzo, mentre lui aveva il nome proprio e si chiamava 
Giovanni. Nella logica del mondo a volte la nostra identità è definita in base a ciò che possediamo: 
io sono ciò che ho. Quindi possiamo ipotizzare che forse per questo motivo il ricco della pericope 
odierna non ha nessun nome. Il suo nome coincide con la sua ricchezza. Invece il povero non ha 
nulla, ma conserva il suo nome. "Quando muore, l'uomo non porta nulla con sé", dice il Salmista; 
nell'altra vita si va solo con ciò che siamo. Per questo l'episodio del ricco e Lazzaro, riportato nel 
vangelo di oggi, è drammatico e fa molto riflettere: "Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi 
e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà 
di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché soffro 
terribilmente in questa fiamma. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i 
tuoi beni e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai 
tormenti". Qui il peccato del ricco non è la ricchezza in sé ma piuttosto la sua mancanza di 
solidarietà nei confronti del povero Lazzaro, che ha saputo sia essere che avere. 
 
● La storia di lazzaro è una storia che deve segnare in maniera indelebile il nostro immaginario 
cristiano. Lo scopo di simili storie è esattamente questo: comunicarci in maniera esperienziale ciò 
che conta. E la cosa che più conta in questa storia non è l’ingiustizia subita da Lazzaro ma bensì la 
tragedia di cui è vittima il ricco epulone. Il racconto del Vangelo sembra volerci suggerire che si 
può arrivare a un punto di non ritorno nella propria vita in cui si perde persino la propria identità e il 
proprio nome (infatti non si riporta il nome di questo ricco) e tutto questo perché si confonde la 
propria identità con ciò che possediamo. 
L’uomo non è mai ciò che ha. Quando tu vivi pensando che la tua vita viene definita da ciò che hai 
allora basterà toglierti ciò che hai per accorgerti del niente che sei. La morte in fondo è la fine del 
verbo avere e l’inizio del totale verbo essere. Se tu hai passato tutta la tua vita dimenticando chi 
sei (il verbo essere) e vivendo solo per ciò che il mondo ti dava (il verbo avere), allora alla fine 
scoprirai che l’inferno è vivere nella cancellazione del tuo verbo essere, in un luogo di nulla 
cosmico. 
E il problema vero è che nell’inferno non smetti di essere ma semplicemente non puoi più 
recuperarlo come qualcosa che ti salva la vita, ma lo vivi come una condanna che non ti fa più 
varcare il confine tra ciò che può salvarti e ciò che può condannarti. Questo confine è il confine 
dell’amore. Amare significa riappropriarci di ciò che siamo. Non poter più amare è l’inferno. Per 
questo ciò che in vita è una possibilità (il ricco avrebbe potuto amare Lazzaro), dopo la morte è un 
abisso: 
“Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo 
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un 
grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere 
fino a noi”. 
Allora applichiamo un detto romano: “Facemo bene adesso che c’avemo tempo”. 
 
● Ogni volta che Gesù ha una cosa importante da comunicare, crea una storia e racconta una 
parabola. Così, attraverso la riflessione su una realtà invisibile, conduce coloro che lo ascoltano a 
scoprire le chiamate invisibili di Dio, presenti nella vita. Una parabola è fatta per far pensare e 
riflettere. Per questo è importante fare attenzione anche ai minimi dettagli. Nella parabola del 
vangelo di oggi appaiono tre persone: il povero Lazzaro, il ricco senza nome ed il padre Abramo. 
Nella parabola, Abramo rappresenta il pensiero di Dio. Il ricco senza nome rappresenta l'ideologia 
dominante dell'epoca. Lazzaro rappresenta il grido silenzioso dei poveri del tempo di Gesù e di 
tutti i tempi. 
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● Luca 16,19-21: La situazione del ricco e del povero. I due estremi della società. Da un lato la 
ricchezza aggressiva, dall'altro il povero senza risorse, senza diritti, coperto di piaghe, senza 
nessuno che lo accoglie, tranne i cani che vengono a leccare le sue ferite. Ciò che separa i due è 
la porta chiusa della casa del ricco. Da parte del ricco non c'è accoglienza né pietà per il problema 
del povero alla sua porta. Ma il povero ha un nome ed il ricco non lo ha. Ossia, il povero ha il suo 
nome scritto nel libro della vita, il ricco no. Il povero si chiama Lazzaro. Significa Dio aiuta. E 
attraverso il povero Dio aiuta il ricco che potrà avere il suo nome nel libro della vita. Ma il ricco non 
accetta di essere aiutato dal povero, poiché mantiene la porta chiusa. Questo inizio della parabola 
che descrive la situazione, è uno specchio fedele di ciò che stava avvenendo nel tempo di Gesù e 
nel tempo di Luca. E' lo specchio di quanto avviene oggi nel mondo! 
 
● Luca 16,22: Il mutamento che rivela la verità nascosta. Il povero morì e fu portato dagli angeli nel 
seno di Abramo. Muore anche il ricco e viene sepolto. Nella parabola, il povero muore prima del 
ricco. Ciò è un avviso per i ricchi. Fino a quando il povero è ancora vivo e sta alla porta, per il ricco 
c'è ancora possibilità di salvezza. Ma dopo che il povero muore, muore anche l'unico strumento di 
salvezza per il ricco. Ora, il povero sta nel seno di Abramo. Il seno di Abramo è la fonte di vita, da 
dove nasce il popolo di Dio. Lazzaro, il povero, fa parte del popolo di Abramo, da cui era escluso, 
quando stava davanti alla porta del ricco. Il ricco che crede di essere figlio di Abramo non va verso 
il seno di Abramo! Qui termina l'introduzione della parabola. Ora inizia la rivelazione del suo 
significato, mediante le tre conversazioni tra il ricco ed il padre Abramo. 
 
● Luca 16,23-26: La prima conversazione. Nella parabola, Gesù apre una finestra sull'altro lato 
della vita, il lato di Dio. Non si tratta del cielo. Si tratta della vita che solo la fede genera e che il 
ricco senza fede non percepisce. Solamente alla luce della morte si disintegra l'ideologia 
dell'impero ed appare per lui ciò che è il vero valore nella vita. Da parte di Dio, senza la 
propaganda ingannatrice dell'ideologia, le carte cambiano. Il ricco vede Lazzaro nel seno di 
Abramo e chiede di essere aiutato nella sofferenza. Il ricco scopre che Lazzaro è il suo unico 
benefattore possibile. Ma ora è troppo tardi! Il ricco senza nome è pietoso, poiché riconosce 
Abramo e lo chiama Padre. Abramo risponde e lo chiama figlio. Questa parola di Abramo, nella 
realtà, va indirizzata a tutti i ricchi vivi. In quanto vivi, hanno la possibilità di diventare figli e figlie di 
Abramo, se sapessero aprire la porta a Lazzaro, il povero, l'unico che in nome di Dio può aiutarli. 
La salvezza per il ricco non è che Lazzaro gli dia una goccia di acqua fresca per rinfrescargli la 
lingua, ma che lui, il ricco, apra al povero la porta chiusa per così colmare l'abisso. 
 
● Luca 16,27-29: La seconda conversazione. Il ricco insiste: "Allora, padre, ti prego di mandarlo a 
casa di mio padre, perché ho cinque fratelli!" Il ricco non vuole che i suoi fratelli finiscano nello 
stesso luogo di tormento. Lazzaro, il povero, è l'unico vero intermediario tra Dio ed i ricchi. E' 
l'unico, perché è solo ai poveri che i ricchi devono restituire ciò che hanno e, così, ristabilire la 
giustizia pregiudicata! Il ricco è preoccupato per i fratelli, ma mai si è preoccupato dei poveri! La 
risposta di Abramo è chiara: "Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro!" Hanno la Bibbia! Il ricco 
aveva la Bibbia. La conosceva a memoria. Ma non si rese mai conto del fatto che la Bibbia avesse 
qualcosa a che vedere con i poveri. La chiave che il ricco ha per poter capire la Bibbia è il povero 
seduto alla sua porta! 
 
● Luca 16,30-31: La terza conversazione. "No, Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si 
ravvedranno!" Il ricco riconosce che è nell'errore, poiché parla di ravvedimento, cosa che durante 
la vita non ha sentito mai. Lui vuole un miracolo, una risurrezione! Ma questo tipo di resurrezione 
non esiste. L'unica resurrezione è quella di Gesù. Gesù risorto viene a noi nella persona del 
povero, di coloro che non hanno diritti, di coloro che non hanno terra, di coloro che non hanno 
cibo, di coloro che non hanno casa, di coloro che non hanno salute. Nella sua risposta finale, 
Abramo è chiaro e contundente: "Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse 
dai morti sarebbero persuasi!" Termina così la conversazione! Fine della parabola! 
 
● La chiave per capire il senso della Bibbia è il povero Lazzaro, seduto davanti alla porta! Dio ci si 
presenta nella persona del povero, seduto alla nostra porta, per aiutarci a colmare l'abisso enorme 
che i ricchi hanno creato. Lazzaro è anche Gesù, il Messia povero e servo, che non fu accettato, 
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ma la cui morte cambiò radicalmente tutte le cose. E tutto cambia alla luce della morte del povero. 
Il luogo del tormento è la situazione della persona senza Dio. Anche se il ricco pensa di avere 
religione e fede, di fatto non sta con Dio, perché non apre la porta al povero, come fece Zaccheo 
(Lc 19,1-10). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perchè la Chiesa, che vede in ogni uomo l'immagine di Cristo, non cessi di denunciare il peccato 
personale e sociale dell'egoismo, e di proporre l'ideale evangelico della fraternità e solidarietà. 
Preghiamo ? 
- Perchè la cooperazione allo sviluppo del terzomondo, sia condivisa da un numero crescente di 
professionisti, tecnici e lavoratori. Preghiamo ? 
- Perchè nessuno dimentichi la maledizione che incombe sull'uomo che confida in se stesso, e 
chiude il proprio cuore alle persone indifese e abbandonate. Preghiamo ? 
- Perchè il risveglio religioso nelle comunità ecclesiali alimenti la tensione dei cristiani verso la 
carità e la giustizia in un impegno morale rigoroso e coerente. Preghiamo ? 
- Perchè l'esempio di Gesù, che spezza il pane per tutti, sia imitato non solo in questa eucaristia, 
ma anche nella vita quotidiana. Preghiamo ? 
- Per le famiglie in difficoltà a causa dell'inadeguatezza del loro reddito. Preghiamo ? 
- Per la conversione delle persone, che sprecano ricchezze per cose superflue. Preghiamo ? 
- Come trattiamo noi i poveri? Hanno un nome per noi? Negli atteggiamenti che assumo nella vita, 
sono come Lazzaro o come il ricco? 
- Entrando in contatto con noi, i poveri percepiscono qualcosa di diverso? Percepiscono una 
Buona Novella? Ed io, verso quale lato inclino il mio cuore: verso il miracolo o verso la Parola di 
Dio? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  1 
Beato l'uomo che confida nel Signore. 
 
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 
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Lectio del venerdì   6   marzo  2026 

 
Venerdì  della Seconda Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :  Genesi  37,  3  -  4.  12  -  13.  17  -  28 
               Matteo  21,  33  -  43.  45 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, donaci di essere intimamente purificati dall'impegno penitenziale 
della Quaresima per giungere alla Pasqua con spirito rinnovato. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Genesi  37,  3  -  4.  12  -  13.  17  -  28 
Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva 
fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i 
suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. I suoi fratelli erano andati a 
pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono 
al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi 
fratelli e li trovò a Dotan. Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, 
complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l'un l'altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei 
sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: "Una bestia feroce l'ha 
divorato!". Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle 
loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in 
questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo 
dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo 
spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo 
afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz'acqua. Poi sedettero per 
prendere cibo. Quand'ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti 
da Gàlaad, con i cammelli carichi di rèsina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. 
Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c'è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo 
sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro 
fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi 
tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d'argento vendettero Giuseppe 
agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. 
 
3) Riflessione 11 su Genesi  37,  3  -  4.  12  -  13.  17  -  28 
● "Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse 
loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con 
la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre." ( 37,21-23) -  
Come vivere questa Parola? 
Tutta la Bibbia è pervasa da questa tentazione di uccidere, prevaricare il fratello. Tutta la nostra 
storia. Tentazione che spesso diventa azione: Caino e Abele, Giacobbe ed Esau, Giuseppe e i 
suoi fratelli, ma anche Romolo e Remo! Le storie del primo e del secondo testamento ci aiutano, 
anche drammaticamente, a mettere in evidenza questa dolorosa situazione che ci riguarda: il 
fratello, l'altra parte di me, può arrivare a darmi così fastidio, da farmi desiderare di eliminare il suo 
esistere e il suo farmi ombra. Si, perché il fratello mi obbliga ad un rapporto tra pari che è faticoso 
e invita a crescere, ad essere adulti: sempre meglio dipendere da qualcuno, sempre meglio viversi 
solo come figli, così da avere un padre su cui al momento opportuno scaricare le proprie 
responsabilità. Il fratello invece, quella responsabilità, la sollecita in modo pieno, perché non ha 
niente più di te ed è molto simile a te, ma mi mette in competizione e disturba il mio narcisismo. La 
scelta diventa allora tra fratricidio e fraternità. Lo vediamo a tutti i livelli anche oggi: in famiglia, nel 
lavoro, in politica. Ruben interpreta molto bene, nella prima lettura di oggi, questa situazione 
universale: egli tenta con tutte le sue forze di spostare la voglia fratricida in possibile fraternità. Ci 
riesce. Ma ci vorranno anni e anni per arrivare a godere degli effetti benefici di quella fraternità. Ci 
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vorranno anni per ricucire quella ferita e permettere ai fratelli di riabbracciarsi e di ricostruire 
insieme una nuova esperienza generativa. 
Signore, "non spargere il sangue di tuo fratello" sia l'imperativo che ci spinge ogni giorno a cercare 
di costruire fraternità. 
Ecco la voce di un filosofo P. Ricouer : L'omicidio di Abele fa della fraternità un progetto etico, non 
più un semplice fatto naturale. Non si nasce fratelli, lo si diventa. 
 
● Questo passaggio della Genesi parla di rapporti e di come possano essere vissuti dagli uomini. 
Da un lato c’è l’amore di un Padre verso l’ultimo dei propri figli, avuto in vecchiaia, quando la vita – 
a volte – non ti riserva più enormi gioie. Dall’altro il sentimento che nasce e si alimenta tra fratelli 
che, se mal riposto, può portare ad allontanamenti. E in effetti così accade: un padre che cerca di 
ricongiungere i figli; i figli – gelosi – che vogliono “disfarsi” del prediletto. Se dapprima c’erano state 
idee di morte, con l’intervento di uno dei fratelli, venne deciso di “venderlo” così da sentire meno 
pressante il peso della responsabilità e della colpa. C’è poco di più “sacro” dei rapporti tra uomini 
(siano essi figli, fratelli, amici, conoscenti o sconosciuti). È nel rapporto con l’altro che ci definiamo, 
che ci conosciamo, che – con ogni probabilità – cresciamo. L’uomo senza l’altro chi è o addirittura 
cos’è? I fratelli di Giuseppe sono stati definiti dalle proprie azioni: di poco rispetto verso il padre e 
di disprezzo verso il fratello. Eppure, ogni azione ha una conseguenza e quella che il disegno 
divino aveva in serbo, era davvero grandiosa. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  21,  33  -  43.  45   
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un'altra 
parabola: c'era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una 
siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne 
andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a 
ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro 
lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: "Avranno rispetto per mio figlio!". Ma i contadini, 
visto il figlio, dissero tra loro: "Costui è l'erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!". Lo 
presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, 
che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà 
in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: "La pietra che i costruttori hanno scartato è 
diventata la pietra d'angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi"? 
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». 
Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di 
catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  21,  33  -  43.  45   
●. In questo venerdì la Chiesa ha scelto di farci leggere due testi che ci preparano al mistero del 
Venerdì Santo, nel quale Gesù viene ucciso per salvare noi. 
Abele, ucciso dal suo fratello geloso, è la prima immagine di Gesù nell'Antico Testamento. Viene 
poi la figura di Giuseppe, venduto dai suoi fratelli. Questi passi della Genesi mettono in piena luce 
la ferita che colpisce il cuore di tutti gli uomini dopo il peccato originale e che ostacola il sorgere dei 
sentimenti fraterni. La gelosia può assumere molte forme, vi sono modi più o meno eleganti di 
sbarazzarci di qualcuno che ci infastidisce e bisogna riconoscere che si tratta di una tentazione 
molto frequente, anche in una comunità cristiana. Abbiamo bisogno di chiedere continuamente a 
Dio una purificazione più profonda, per non accettare mai volontariamente nei nostri cuori il più 
piccolo sentimento di ostilità nei confronti di un fratello. L'ostilità diventa così facilmente odio... 
La parabola dei vignaioli assassini è indirizzata ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo. Ci fa 
comprendere una particolare sofferenza del cuore di Gesù, e al tempo stesso ci fa penetrare nel 
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mistero della sua Chiesa. Gesù ha sofferto per tutti i nostri peccati, ma in particolar modo ha 
sofferto per essere stato ripudiato e infine ucciso dai pastori del popolo eletto. 
Quando consideriamo la storia della Chiesa e del mondo, vediamo che spesso gli uomini hanno 
veramente voglia di conservare l'eredità del cristianesimo: una nuova visione dell'uomo e della sua 
dignità personale, un senso della giustizia, della condivisione... Ma essi vogliono sopprimere 
l'Erede. Si accontentano di una spiritualità senza Dio! Durante questa Quaresima, chiediamo la 
grazia di attaccarci con fermezza non solo al messaggio, ma anche alla persona di Gesù, e che la 
nostra unione con lui sia il centro della nostra vita. 
 
● La parabola dei vignaioli malvagi è forse la prefigurazione più chiara di quello che sta per 
accadergli di lì a poco a Gerusalemme dovendo affrontare la sua passione, morte e resurrezione. 
Ma la cosa che più ci colpisce è che ognuno di noi è nella posizione di questi vignaioli. Infatti la 
vigna della nostra stessa esistenza non ce la siamo dati da soli. 
Qualcun altro ci ha dato la vita, e noi ci ritroviamo a viverla come dei mezzadri che non devono mai 
dimenticare di essere degli affittuari e non dei padroni. La spiritualità della mezzadria è ciò che di 
più dobbiamo imparare a coltivare nella nostra vita. Infatti questa spiritualità ci richiede 
fondamentalmente due cose: amare la vita come se fosse davvero nostra, ma avere l’umiltà di 
ricordarsi che c’è Qualcuno a cui dobbiamo consegnare il raccolto. Solo la memoria di questo 
realismo può davvero ridimensionarci. 
Ricordarsi che un giorno dovremo morire, può aiutarci a smettere di vivere come se fossimo eterni 
o peggio ancora come se non dovessimo mai rendere conto a nessuno. Infatti per quanto 
possiamo essere intelligenti, scaltri, intrallazzati, ricchi, attrezzati, alla fine moriremo tutti. Ma 
possiamo decidere di vivere questa fine come un incontro, o questa fine come solo una fine. La 
cosa bella è che a questa fine ci si può arrivare solo se allenati. 
Tante cose che ci capitano nella vita sono come delle “visite” che ci ricordano chi siamo davvero: 
gioie, dolori, esperienze positive, negative, incontri. Ognuna di queste cose sono come messaggeri 
da parte di Dio, e in ultima istanza come se fosse Gesù stesso nascosto in ognuno di questi eventi. 
La domanda è: cosa ne vogliamo fare di queste visite? Vogliamo sbarazzarci di Cristo o 
accoglierlo per ciò che davvero è ? 
Quando vivi solo sulla difensiva alla fine fai fuori anche Gesù dalla tua vita, ma questo diventa solo 
l’inizio di una tragedia non la soluzione alla tua paura. Quando invece lo accogli allora ti accorgi 
che persino ciò che poteva sembrare un errore o uno scarto, Dio lo usa come una pietra d’angolo. 
 
● Gesù nel tempio sta parlando ai capi dei sacerdoti e agli anziani e con tre parabole sta dicendo 
loro che il popolo di Israele con i loro capi (essi stessi) non hanno accolto il Messia che 
attendevano e ne subiranno le conseguenze. Il brano di questa domenica è la seconda parabola, 
quella comunemente chiamata "dei vignaioli omicidi". 
Veramente in questa storia non si parla di vignaioli ma di georgoi, cioè di contadini, di agricoltori. 
Più che di una parabola si tratta di un'allegoria storica: ogni elemento è simbolo di una realtà ben 
precisa (gli agricoltori-Israele, il padrone-Dio, i messi-i profeti...). Non sembra poi essere un 
esempio tratto dalla realtà. E' inverosimile che dei contadini si comportino in questo modo nei 
confronti dei messi e del figlio del loro padrone. 
La parabola però sarà molto efficace, poiché nei 45-46, che la liturgia non ci fa leggere, si dice: "I 
sommi sacerdoti e i farisei, avendo udito le sue parabole, capirono che parlava di loro. E 
cercavano di arrestarlo, ma ebbero timore delle folle, perché lo consideravano un profeta". Il rifiuto 
di Gesù continua e si spinge alle sue estreme conseguenze. 
 
● 33 In quel tempo Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 33«Ascoltate un'altra 
parabola: c'era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una 
siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne 
andò lontano. 
Gesù dunque, dopo la parabola dei due figli chiamati nella vigna, che gli aveva dato l'occasione 
per ricordare ai sommi sacerdoti che avevano sbagliato a non accogliere Giovanni, rincara la dose 
e racconta loro un'altra parabola. Questa è ancora più esplicita. I capi di Israele non hanno 
accettato nemmeno i profeti, li hanno trattati male, li hanno uccisi, e stanno per uccidere anche il 
Figlio. 
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Questo versetto è la ripresa di un cantico di Isaia, che leggiamo nella prima lettura di questa 
domenica (Is. 5,1-7). Citando queste parole, che i suoi uditori conoscevano bene, egli pone subito 
con chiarezza la sua allegoria. Infatti Isaia durante il cantico affermerà: "La vigna del Signore è la 
casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita" Quindi il Signore cambierà i 
vignaioli (le guide del suo popolo), ma non abbandonerà il suo popolo. 
 
● 34 Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il 
raccolto. 
Gli agricoltori messi nella vigna non erano mezzadri, bensì semplici braccianti, quindi dovevano 
consegnare al padrone tutti i frutti. 
 
● 35 Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. 
Ma i braccianti non vogliono saperne di fare il proprio dovere. Mentre il parallelo di Marco parla di 
servi inviati singolarmente che subiscono violenza in modo graduale, Matteo parla di diversi servi 
mandati insieme e sottoposti subito ai più duri trattamenti. 
 
● 36 Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Con queste due riprese Matteo sembra alludere ai due gruppi di profeti della storia di Israele, i 
profeti anteriori e quelli posteriori, secondo la suddivisione della Bibbia ebraica. Comunque tutti 
questi vengono trattati allo stesso modo. 
I contadini non lavorano né per amore del padrone né per amore della vigna, vogliono solo 
accaparrarsi di questa a spese del proprietario. A differenza del cantico di Isaia 5 in cui era la 
vigna a non dare frutto, qui non si parla dell'entità del raccolto. La colpa è dei contadini che non 
vogliono proprio saperne del padrone e dei suoi inviati. Il simbolo è evidente. Gli agricoltori sono le 
guide del popolo di Israele che invece di portarlo a una vera comunione con Dio, lo sfruttano per il 
proprio interesse e il proprio prestigio. 
 
● 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio, dicendo: "Avranno rispetto per mio figlio!". 
L'espressione che troviamo tradotta da ultimo, alla fine, è un'espressione di aggancio che ci riporta 
al vangelo di domenica scorsa (vv. 21,29 e 32): con la stessa espressione di parla del primo figlio 
che poi si pentì e andò a lavorare. I capi dei sacerdoti e gli anziani non si sono pentiti nemmeno 
"alla fine". Alla fine dunque il padrone decide di rischiare il tutto per tutto e a inviare il proprio figlio. 
 
● 38 Ma i contadini, visto il figlio, dissero fra loro: "Costui è l'erede. Su, uccidiamolo e avremo noi 
la sua eredità". 
Questa parabola è come una sceneggiatura drammatica di tutta la storia della salvezza dall'Antico 
Testamento fino a Gesù. Egli viene dopo i profeti. Egli è l'erede, a cui spetta la vigna. Nella 
Scrittura c'è una relazione stretta tra l'erede e l'eredità, tra la vigna e il Figlio (cf. il salmo della 
vigna 80,15-16). Potrebbe darsi che i vignaioli progettino di uccidere il figlio perché pensino che il 
padrone fosse morto e che il figlio stesse venendo per prendersi la sua eredità. Questo non 
attenua la loro ferocia. La scena ricorda anche Gen 37,18-20: i figli di Giacobbe che vedono da 
lontano arrivare il loro fratello Giuseppe e si accordano per ucciderlo. 
 
● 39 Lo presero, lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. 
Anche il modo in cui viene raccontato l'omicidio del figlio è simbolico. La vigna è simbolo di 
Gerusalemme. Il figlio, come Gesù viene uccise fuori della vigna, cioè fuori della città santa di 
Gerusalemme (cf. Eb 13,12). 
 
● 40 Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 
Ora Gesù coinvolge nella storia i suoi uditori e fa emettere loro la condanna che i colpevoli si 
meritano. 
Come il profeta Natan fece con Davide, anche Gesù si mette su un piano di giustizia umana e fa sì 
che i colpevoli si condannino da soli. 
 
● 41 Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri 
contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
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La sentenza è equa. In greco suona come un gioco di parole Kakous kakos apolesei, i cattivi farà 
perire in modo cattivo. Il male commesso doveva essere punito con un male della stessa entità. 
 
● 42 E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: "La pietra che i costruttori hanno 
scartato è la pietra d'angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi"? 
Gesù non loda né rimprovera i suoi interlocutori. Risponde loro con un passo della scrittura che dà 
la chiave di interpretazione a tutto il suo racconto. Poiché le guide di Israele non hanno 
consegnato i frutti che avrebbero dovuto far crescere e consegnare, il Signore si rivolgerà ad altri, 
a coloro che i capi di Israele hanno disprezzato (soprattutto Gesù). In questa citazione sembra 
leggersi anche il fatto che gli agricoltori non erano stati capaci nemmeno di far produrre frutti alla 
vigna del loro padrone. 
 
● 43 Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i 
frutti». 
Ecco quindi la sentenza finale nei confronti dei sommi sacerdoti. La vigna, il regno di Dio, sarà loro 
tolto. Egli lo darà a una "nazione" ethnos che lo farà fruttificare. Chi è questo ethnos? Potrebbero 
essere i pubblicani e le prostitute della parabola precedente (Mt 21, 31) oppure i "cattivi e buoni" 
che sostituiranno gli invitati della parabola seguente (Mt 22,10), cioè coloro che hanno accolto 
l'annuncio che invece i capi di Israele hanno disprezzato. In questo modo ethnos può essere 
identificato con la Chiesa, il nuovo Israele che prenderà il posto di quello originario. Essa è formata 
da coloro che, nonostante provengano da situazioni di peccato e di lontananza da Dio, hanno 
creduto in Gesù e lo hanno seguito. Essi avranno così il privilegio di poter entrare nella vigna 
prediletta di Dio, di ereditare il Regno dei cieli. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perchè il Papa, i vescovi e i sacerdoti, ai quali è affidata la Chiesa, vigna del Signore, non 
vengano meno alla missione di far fruttificare il regno di Dio tra gli uomini. Preghiamo ? 
- Perchè l'esperienza di Giuseppe rafforzi nelle persone deluse e scoraggiate la convinzione che 
Dio trae il bene anche dal male. Preghiamo ? 
- Perchè soprattutto i cristiani, incontrando uno straniero immigrato nel nostro paese, si ricordino 
che nessuno è straniero davanti a Dio, e che a tutti Dio dona la sua terra. Preghiamo ? 
- Perchè il dolore dei profughi e degli esiliati sia mitigato dalla pronta accoglienza dei paesi 
ospitanti. Preghiamo ? 
- Perchè la tenerezza paterna di Dio, frequentemente sperimentata nei sacramenti e nella 
preghiera, ci aiuti a rimanere sereni e fiduciosi nelle prove della vita. Preghiamo ? 
- Per chi si allontana da Dio perchè colpito da qualche disgrazia. Preghiamo ? 
- Per chi, per disperazione, non chiede più aiuto a nessuno. Preghiamo ? 
- Che opere mi ha chiesto il Signore di compiere quando mi ha mandato nella sua vigna? 
- Cosa significa sfruttare la vigna per i miei interessi o per il mio prestigio? 
- Quando e perché ho respinto coloro che il Signore mi ha mandato per avere i miei frutti? 
- Chi sono i nuovi vignaioli che daranno al padrone il frutto a suo tempo? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  104 
Ricordiamo, Signore, le tue meraviglie. 
 
Il Signore chiamò la carestia su quella terra, 
togliendo il sostegno del pane. 
Davanti a loro mandò un uomo, 
Giuseppe, venduto come schiavo. 
 
Gli strinsero i piedi con ceppi, 
il ferro gli serrò la gola, 
finché non si avverò la sua parola 
e l'oracolo del Signore ne provò l'innocenza. 
 
Il re mandò a scioglierlo, 
il capo dei popoli lo fece liberare; 
lo costituì signore del suo palazzo, 
capo di tutti i suoi averi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   7   marzo  2026 

 
Sabato della Seconda Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Santa Perpetua e Felicita, Martiri 
Lectio : Michea   7,  14  -  15.  18  -  20 
            Luca  15,  1  -  3.  11  -  32 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che con i tuoi gloriosi doni di salvezza ci rendi partecipi sulla terra dei beni del cielo, guidaci 
nelle vicende della vita e accompagnaci alla splendida luce della tua dimora.  
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Michea   7,  14  -  15.  18  -  20 
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità,che sta solitario nella foresta tra 
fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. 
Come quando sei uscito dalla terra d'Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è come te, che 
toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità?Egli non serba per sempre la sua ira, 
ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre 
colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad 
Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi. 
 
3) Riflessione 13  su Michea   7,  14  -  15.  18  -  20 
● Quale Dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? (Mi 
7,18) -  Come vivere questa Parola? 
Non è facile riconoscere ed accettare di essere peccatori bisognosi di perdono. E allora è meglio 
cancellare la parola peccato, quasi che così se ne vanifichi l'esistenza. 
È quanto ha tentato di fare la nostra società, rimuovendone il termine dal vocabolario, cioè 
eliminando Dio dal proprio orizzonte. Il peccato, infatti, presuppone l'uomo in relazione con Dio. 
La conseguenza è quella descritta magistralmente dalla Genesi: l'uomo non solo non si scopre 
affrancato dalla sua dipendenza dal Creatore, ma percepisce pesantemente tutta la sua 
vulnerabilità. 
La relazionalità non è per lui un dato secondario: egli esiste e può esistere solo come essere in 
relazione con Dio, con i suoi simili, con la natura. Quando si viene a intaccare questo dato, si 
introduce un elemento disgregante nell'essere stesso della persona. La reazione può essere 
quella del primo Adamo che sceglie la via della fuga, o quella del secondo Adamo, di Cristo, che 
osa fissare lo sguardo sul volto del Padre e vi coglie un amore che non solo perdona, ma rigenera 
e riconferma una dignità che nel suo cuore non è mai stata cancellata: quella del figlio amato e 
finalmente ritrovato. 
La gioia esplode allora in un grido carico di stupore: "Quale Dio è come te, che toglie l'iniquità e 
perdona il peccato!". Si direbbe un assurdo, eppure è proprio l'amara esperienza del peccato 
riscattata dalla gioia del perdono a rivelare l'autentico volto di Dio. Non quello costruito dai filosofi: 
lontano, distaccato, inflessibile nella sua giustizia, ma il Dio della rivelazione, ricco di misericordia e 
di amore. 
Su questo volto, voglio oggi fissare riconoscente il mio sguardo. 
Ti ringrazio, o Padre, perché non solo hai cancellato il mio peccato ma in esso mi hai fatto 
sperimentare che tu sei Amore. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa Clemente Alessandrino : Con la sua misteriosa divinità Dio 
è Padre. Ma la sua tenerezza per noi lo fa diventare madre. 
 
● Dopo sei capitoli di richiami e ammonizioni, da parte di Dio, arriva questa ultima parte. Possiamo 
finalmente tirare un sospiro di sollievo, come in quei finale di film dove è successo di tutto e arriva 
il lieto fine. Dio si ricorda delle origini del suo popolo, ma ancora prima, delle origini dell’uomo nato 

                                                 
13  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio – Federica Lualdi  in 
www.preg.audio.org 



Edi.S.I.  34

da un suo atto d’amore. Si ricorda che nel cuore dell’umanità ci sono tanti lati oscuri, ma anche 
quella scintilla di bontà che è parte di Dio stesso. Si ricorda della promessa che ci ha fatto da 
sempre: quella di cancellare i nostri peccati sacrificando una parte di sé. Non c’è altra divinità che 
ragiona così, che torna sui suoi passi, che dà sempre una seconda opportunità.. e poi una terza e 
una quarta.. Questo ci ricorda quando le persone ci fanno arrabbiare: ci sono momenti in cui ci 
sembrano vani tutti gli sforzi educativi e il pensiero di avere fallito come persona è dietro l’angolo. 
Poi li guardiamo e vediamo un gesto che ricorda noi quando eravamo come loro, o sentiamo una 
parola gentile che hanno imparato e tutte le difficoltà trovano senso, in quel briciolo di bene che si 
manifesta. Tutto ciò ci da tanta pace perché tendenzialmente siamo molto duri con noi stessi, non 
ci perdoniamo tante cose e ci sentiamo spesso inadeguati. Guardarci con lo sguardo di Dio ci dà 
libertà, ci dà il coraggio di credere che quella parte di bene in noi esiste davvero! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  15,  1  -  3.  11  -  32   
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi 
mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa 
parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: "Padre, dammi la parte 
di patrimonio che mi spetta". Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più 
giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio 
vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande 
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi 
con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: 
"Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò 
da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati". Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al 
collo e lo baciò. Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio". Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate qui il vestito più 
bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. 
Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò 
che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: "Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare 
il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo". Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 
allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: "Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 
disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 
Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui 
hai ammazzato il vitello grasso". Gli rispose il padre: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è 
mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in 
vita, era perduto ed è stato ritrovato"». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  15,  1  -  3.  11  -  32 
● Oggi Gesù dice una parabola per ciascuno di noi: noi tutti siamo quel figlio che il peccato ha 
allontanato dal Padre, e che deve ritrovare, ogni giorno più direttamente, il cammino della sua 
casa, il cammino del suo cuore. La conversione è esattamente questo: questo viaggio, questo 
percorso che consiste nell'abbandonare il nostro peccato e la miseria nella quale esso ci ha gettati 
per andare verso il Padre. 
Ciò che ci sconvolge in questa parabola, e la realtà la sorpassa di molto, è il vedere che di fatto il 
nostro Padre ci attende da sempre. Siamo noi ad averlo lasciato, ma lui, lui non ci lascia mai. Egli 
è "commosso" non appena ci vede tornare a lui. Talvolta saremmo tentati di dubitare del suo 
perdono, pensando che la nostra colpa sia troppo grande. Ma il padre continua sempre ad amarci. 
Egli è infinitamente fedele. Non sono i nostri peccati ad impedirgli di darci il suo amore, ma il 
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nostro orgoglio. Non appena ci riconosciamo peccatori, subito egli si dona di nuovo a noi, con un 
amore ancora più grande, un amore che può riparare a tutto, un amore in grado in ogni momento 
di trarre dal male un bene più grande. Il suo perdono non è una semplice amnistia, è un'effusione 
di misericordia, nella quale la tenerezza è più forte del peccato. 
Gesù vuole che noi abbiamo la stessa fiducia anche nei confronti degli altri. Nel cuore di ogni 
uomo vi è sempre una possibilità di ritorno al Padre, e noi dobbiamo sperarlo senza sosta. Quando 
vediamo fratelli e sorelle convertiti di recente che ricevono grazie di intimità con Dio, spesso 
davvero straordinarie, esultiamo senza ripensamenti, e partecipiamo alla gioia del Padre. 
 
● «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Da questa pietra d’inciampo ha inizio la pagina 
del vangelo di oggi che ci racconta la meravigliosa parabola del figliol prodigo. È importante partire 
da questa affermazione degli scribi e farisei per capire il perché di questa storia raccontata da 
Gesù. Egli infatti non vuole offrire a chi lo critica delle idee diverse, ma vuole mostrare come nella 
storia concreta delle persone il suo modo di ragionare è completamente diverso, e non si può non 
essere concordi con le storie concrete, perché essi sono fatti, non ragionamenti astratti. 
«Un uomo aveva due figli», così inizia questa storia. Quei due figli sono entrambi protagonisti. Nel 
nostro immaginario ci sembra che la storia principale sia quella del figlio minore, ma Gesù parla di 
un uomo con due figli, e non con uno solo. La differenza è che il più piccolo va via da casa, 
trasgredisce, sbaglia, si perde, poi toccando il fondo ricomincia una risalita che lo riporta a casa. 
La verità è che torna a casa perché ha perso tutto e ha fame, ma non sa che a casa lo aspetterà 
non ciò che lui si immagina, cioè la punizione di vivere come un servo, ma un padre che fa festa 
per lui. è l’esperienza imprevedibile del perdono che sarà per lui uno choc. 
Ma poi c’è l’altro figlio, il maggiore, che non è mai andato via da casa, non ha mai trasgredito una 
sola regola, ha sempre fatto il suo dovere ma che davanti al ritorno del fratello piccolo e alla 
reazione del padre, scoppia con tutto il suo livore mettendo a nudo un’infelicità repressa per anni. 
Anche per lui c’è un padre che esce a cercarlo: “Egli si adirò e non volle entrare; allora suo padre 
uscì e lo pregava di entrare”. Avrebbe potuto obbligarlo, e invece questo padre lo prega. Cos’è 
questa storia se non ciò che Gesù tenta di fare con le due anime dell’uomo? Gesù non è venuto 
solo per il figlio minore, ma anche per pregare di entrare all’infelice figlio maggiore. 
C’è speranza per chi ha sbagliato, ma c’è speranza anche per chi ha tentato di stare alle regole 
ma si è accorto che non bastava per essere felici. 
 
● Il capitolo 15 del vangelo di Luca è racchiuso nella seguente informazione: "Si avvicinarono a 
Gesù i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i 
peccatori e mangia con loro". (Lc 15,1-3). Subito Luca presenta queste tre parabole legate tra di 
esse dallo stesso tema: la pecora smarrita (Lc 15,4-7), la moneta persa (Lc 15,8-10), il figlio perso 
(Lc 15,11-32). Quest'ultima parabola costituisce il tema del vangelo di oggi. 
 
● Luca 15,11-13: La decisione del figlio più giovane. Un uomo aveva due figli. Il più giovane chiede 
una parte dell'eredità che gli spetta. Il padre divide tutto tra i due e tutti e due ricevono la loro parte. 
Ricevere l'eredità non è un merito. É un dono gratuito. L'eredità dei doni di Dio è distribuita tra tutti 
gli esseri umani, sia giudei che pagani, sia cristiani che non cristiani. Tutti ricevono qualcosa 
dall'eredità del Padre. Ma non tutti la curano allo stesso modo. Così, il figlio più giovane parte e va 
lontano e sperpera la sua eredità in una vita dissipata, allontanandosi dal Padre. Al tempo di Luca, 
il più anziano rappresentava le comunità venute dal giudaismo, e il più giovane, le comunità venute 
dal paganesimo. Ed oggi chi è il più giovane ed il meno giovane? 
 
● Luca 15,14-19: La delusione e la volontà di tornare a casa del Padre. La necessità di procurarsi 
il cibo fa sì che il giovane perda la sua libertà e diventi schiavo per occuparsi di porci. Riceve un 
trattamento peggiore dei porci. Questa era la condizione di vita di milioni di schiavi nell'impero 
romano al tempo di Luca. La situazione in cui si trova fa sì che il giovane ricordi come si trovava 
nella casa di suo padre. Fa una revisione di vita e decide di tornare a casa. Prepara perfino le 
parole che dirà al Padre: "Non merito di essere tuo figlio! Trattami come uno dei tuoi impiegati!" 
L'impiegato esegue ordini, adempie la legge della servitù. Il figlio più giovane vuole adempiere la 
legge, come lo volevano i farisei e gli scribi nel tempo di Gesù (Lc 15,1). Di questo i missionari dei 
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farisei accusavano i pagani che si convertivano al Dio di Abramo (Mt 23,15). Al tempo di Luca, 
alcuni cristiani venuti dal giudaismo, si sottomisero al giogo della legge (Gal 1,6-10). 
 
● Luca 15,20-24: La gioia del Padre quando incontra il figlio più giovane. La parabola dice che il 
figlio più giovane era ancora lontano di casa, ma il Padre lo vede, gli corre incontro e lo riempie di 
baci. L'impressione che ci è data da Gesù è che il Padre rimase tutto il tempo alla finestra per 
vedere spuntare il figlio dietro l'angolo! Secondo la nostra maniera umana di sentire e di pensare, 
l'allegria del Padre sembra esagerata. Non lascia nemmeno finire al figlio di dire le parole che ha in 
bocca. Nessuno ascolta! Il Padre non vuole che il figlio sia suo schiavo. Vuole che sia figlio! 
Questa è la grande Buona Novella che Gesù ci porta! Tunica nuova, sandali nuovi, anello al dito, 
vitello, festa! Nell'immensa gioia dell'incontro, Gesù lascia trasparire com'era grande la tristezza 
del Padre per la perdita del figlio. Dio era molto triste e di questo la gente si rende conto ora, 
vedendo l'immensa gioia del Padre per l'incontro con il figlio! E' una gioia condivisa con tutti nella 
festa che fa preparare. 
 
● Luca 15,25-28b: La reazione del figlio maggiore. Il figlio maggiore ritorna dal lavoro nel campo e 
trova la casa in festa. Non entra. Vuole sapere cosa succede. Quando gli viene detto il motivo 
della festa, si arrabbia e non vuole entrare. Rinchiuso in se stesso, pensa avere il suo diritto. Non 
gli piace la festa e non capisce il perché della gioia del Padre. Segno questo che non aveva molta 
intimità con il Padre, malgrado vivesse nella stessa casa. Infatti, se l'avesse avuta, avrebbe notato 
l'immensa tristezza del Padre per la perdita del figlio minore ed avrebbe capito la sua gioia per il 
ritorno del figlio. Chi vive molto preoccupato nell'osservanza della legge di Dio, corre il pericolo di 
dimenticare Dio stesso! Il figlio più giovane, pur essendo lontano da casa, sembrava conoscere il 
Padre meglio del figlio maggiore che viveva con lui! Perché il più giovane ebbe il coraggio di 
tornare a casa dal Padre, mentre il maggiore non vuole entrare più in casa del Padre! Non si rende 
conto che il Padre, senza di lui, perderà la gioia. Poiché anche lui, il figlio maggiore, è figlio così 
come il minore! 
 
● Luca 15,28a-30: L'atteggiamento del Padre e la risposta del figlio maggiore. Il padre esce dalla 
casa e supplica il figlio maggiore di entrare in casa. Ma costui risponde: "Ecco, io ti servo da tanti 
anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa 
con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, 
per lui hai ammazzato il vitello grasso." Anche il figlio maggiore vuole festa ed allegria, ma solo 
con i suoi amici. Non con il fratello e nemmeno con il padre, e non chiama nemmeno fratello, suo 
fratello minore, bensì "questo tuo figlio", come se non fosse più suo fratello. E lui, il figlio maggiore, 
parla di prostitute. E' la sua malizia che gli fa interpretare così la vita del fratello più giovane. 
Quante volte il fratello maggiore interpreta male la vita del fratello più giovane! Quante volte noi 
cattolici interpretiamo male la vita e la religione degli altri! L'atteggiamento del Padre è aperto. Lui 
accoglie il figlio più giovane, ma non vuole nemmeno perdere il figlio maggiore. I due fanno parte 
della famiglia. L'uno non può escludere l'altro! 
 
● Luca 15,31-32: La risposta finale del Padre. Nello stesso modo, come il Padre non fece 
attenzione agli argomenti del figlio minore, così neanche fa attenzione a quelli del figlio maggiore e 
dice: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, 
perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato!" Il 
maggiore era veramente consapevole di stare sempre con il Padre e di trovare in questa presenza 
la ragione della sua gioia? L'espressione del Padre "Tutto ciò che è mio, è tuo!" include anche il 
figlio minore che è ritornato! Il maggiore non ha diritto a fare distinzioni, e se vuole essere figlio del 
Padre, deve accettarlo com'è e non come gli piacerebbe che il Padre fosse! La parabola non dice 
quale fu la risposta finale del fratello maggiore. Resta a carico del figlio maggiore, che siamo noi! 
 
● Chi sperimenta l'irruzione gratuita e sorprendente dell'amore di Dio nella sua vita diventa gioioso 
e vuole comunicare questa gioia agli altri. L'azione salvatrice di Dio è fonte di gioia: "Rallegratevi 
con me!" (Lc 15,6.9) E da questa esperienza della gratuità di Dio nasce il senso di festa e di gioia 
(Lc 15,32). Al termine della parabola, il Padre chiede di essere contenti e di fare festa. La gioia è 
minacciata dal figlio maggiore, che non vuole entrare. Pensa di aver diritto ad una gioia solo con i 
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suoi amici e non vuole condividere la gioia con tutti i membri della stessa famiglia umana. 
Rappresenta coloro che si considerano giusti ed osservanti, e pensano di non avere bisogno di 
conversione. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa che ha la missione di riconciliare con Dio la comunità degli uomini: sperimenti in se 
stessa la riconciliazione evangelica e si presenti al mondo lacerato dal peccato, segno credibile di 
conversione e di unità. Preghiamo ? 
- Per coloro che non comprendono la tenerezza di Dio verso i peccatori o ritengono impossibile il 
perdono: i cristiani siano per essi una concreta attuazione della parabola evangelica. Preghiamo? 
- Per la famiglia, che è irradiazione della paternità e maternità di Dio: educhi i figli al perdono e alla 
comunione nella gioia. Preghiamo ? 
- Per le persone disorientate dalle proposte negative della società: trovino nel progetto di Dio 
sull'uomo il riferimento sicuro per la propria vita. Preghiamo ? 
- Per noi che abbiamo ascoltato il vangelo della misericordia: esso ci dia la forza di alzarci e di 
incamminarci verso la riconciliazione pasquale. Preghiamo ? 
- Perchè accogliamo l'invito a perdonare per essere perdonati. Preghiamo ? 
- Per i giovani che anche oggi si allontanano da casa. Preghiamo ? 
- Qual è l'immagine di Dio che conservo in me fin dalla mia infanzia? E' cambiata nel corso di 
questi anni? Se è cambiata, perché? 
- Con quale dei due figli mi identifico: con il più giovane o con il maggiore? Perché? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
quanto dista l'oriente dall'occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
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